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RESISTENZA DEl MATERIALI 

NOTA SULLE TENSIONI 
DELLE MEMBRANE SOTTILI E FLESSIBILI 

aventi la forma di una superficie di rivoluzione 
e soggette a pressioni interne 

dell' lrìg. CAMrLLO NEGRI 
Assistente nella R. Scuola d'Applicazione di Tm·ino. 

1.-Assai sovente si adoperano recipienti, destinati a conte­
nere aria od altri gas, e talvolta anche liquidi, le cui pa­
re~i sono costituite da una membrana o da un velo sottilis­
simo e flessibile, come sarebbe un fitto tessuto di seta, la 
tela o la carta, che si adoperano per costrurre gli aerostati, 
od ancora il caoutchouc, che oggidì è tanto adoperato per 
formare cuscini e serbatoi in genere, di aria compressa o 
di altri gas per usi svariatissimi. In generale agli involucri 
di tal natura si dà la forma di una superficie di rivoluzione, 
la quale però può essere molto diversa dall'uno all 'allro caso, 
potP.ndosi fare sferica, elissoidica, anulare, quale sarebbe la 
superficie di un toro, od assegnarvi altre forme molteplici. 

Ci proponiamo di studiare le tensioni che in un involucro 
cosi costituito vengono provocate dalla pressione interna cui 
è soggeHo. Nella maggior parte dei casi questa pressione si 
può riguardare come costante per tutti i punti della super­
ficie; ma nelle formole generali non introdurremo questa 
restrizione, e supporremo che la pressione sia una funzione 
nota della distanza del punto, in cui la si considera, da un 
piano fisso, normale all'asse di rivoluzione. 

2. - Comincieremo dal1o stabilire alcune relazioni tra le 
tensioni provocate tu Ilo attorno ·ad un punto di un involucro 
sottile e flessibile di forma qualunque; e vedremo poi come 
le formole ottenute si possano completare nel caso della su­
perficie di rivoluzione. 

L'involucro essendo. sottilissimo e flessibil e, le tensioni 
in esso provocate dovranno essere dirette t genzialmente 
alla superficie. 

Pertanto, si consideri un punto M di questa superficie nel 
quale i raggi principali di curvatura siano R1 e R,. Intorno 
a questo punto si immagini segnato sulla superficie (fig. 14) . 
un triangolo elementare AB C, rettangolo in C: il lato A C 
di esso sia contenuto in un piano infinitamente vicino e pa­
rallelo al piano d~lla curvatura R1 ; il lato B C sia invece con­
tenuto in un piano infinitamente vicino e parallelo al piano 
della curvatura R~; l'ipotenusa AB faccia un ango-lo .f3 con 
A C. Chiamando d a la lunghezza di AB, avremo 

A C= da. cosj3 CB=da-. sen j3. 

Per la simmetria della porzione di superficie contigua ad .M 
rispetto ai piani delle curvature principali nello stesso punto, 
la tensione che si esercita fra i due elementi d'involucro 
separati dal lato A-C avrà una direzione normale a questo 
Jato; analogamente la tensione che si esercita fra i due ele­
m~nti d'involucro separati dal lato B C, sarà normale a questo 
lato. Detto s lo spessore piccolissimo dell'involucro stesso, 
e delle T1 la tensione, · riferita all'unità di superficie, che 
si esercita normalmente a BC, cioè parallelamente al piano 
di curvatura R11 e T~ la tensione, riferita all'unità di su­
perficie che si esercita uormalmente ad AC, cioè parallela-
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. Fig. 14. 

mente al piano di curvatura R1, avremo pei valori assoluti 
delle tensioni esercitate · lungo A C e BC 

Tis.AC=T,s.dacos j3 e T,s.BC=T 1s.da-sen j3. 

La tensione invece che si eserciterà tra g1i elementi d'in­
volucro che sono dalle due parti del lato AB non avrà più 
in generale una direzione normale ad AB; diciamone T il 
valore riferito all 'unità di superficie. Siccome tutte e tre le 
tensioni T1, T, e T sono dirette tangenzialmente alla super­
ficie dell'involucro, mentre la pressione interna è diretta 
normalmente, dovrà sussistere equilibrio fra le proiezioni di 

T~s. dacosj3, e T s. da 

sul piano tangente in M. Ora il rapporto fra queste proie­
zioni e le tensioni stesse non differisce dall'unità che di un 
infinitesimo del secondo ordine. (Juindi potremo scrivere le 
condizioni d'equilibrio fra i valori stessi di queste tensioni: 
detto pertanto a l'angolo che la T farà colla normale ad AB, 
contenuta nel piano tangente, avremo le equazioni 

Ts. dacos (.13- a) =T,s. da cos j3 

T sd a-sen (.f3 -a)=T1 sdsen .f3 

dalle quali st ded ucono le seguenti 

T 1 =T 1~ se n! .fJ + T1
1 cos1 .f3 

T 
tang(.f3 -a)=-;f lang j3 

~ 

(I) 

(~) 

Cosi essendo dato J3-a, cioè il supplemento delJ'a.ng~lo che 
la T deve fare con T l , si può dedurre .f3; e qumdt, me­
diante la ( 1) ricavare T in funzione di T" T 1 e .f3. 

Ma dalla (t) si può immediatamente ricavare u~a .conse­
guenza importante. Differenziandone i due membrt s1 ha 

T. dT=T1'senj3cos.f3. d .f3 -T~'senj3cos jL d~ 
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onde il massimo di T ha luogo per sen fi cos ,8=0 , ciò 
che conduce a J3 =0°, o ,8 = 90°; ma per 

fi=O T= T!l, 
per 

J3= 90° 
quindi il valore massimo della tensione riferita all 'unità di 
superficie ha luogo parallelamente ad uno dei piani princi­
pali di curvatura. Basterà adunque trovare le tensioni che 
hanno luogo tangenzialmente 11lle sezioni principali. 

3. - Intorno al punto M (fi g. 15), si immagini descritto 

Ar-::78 
~. · 

.A 'B 

· .Fig. 15. 

sulla superJìcie dell'involucro il quadrilatero elementare 
A BA' B'; di cui i due lati AB, A' B' siano contenuti· in due 
piani paralleli e vicinissimi al piano principale di curvatura R,. 
di modo che possano considerarsi come archi elementari di 
circolo; di raggio R, e di ampiezza angolare d ~'; analoga­
mente i due l11ti AA' e BB' siano contenuti in piani paral­
leli e vicinis~imi al secondo piano di curvatura principa!e 
di raggio R~ e di modo che si possano ritenere come archi 
elementari di circolo di raggio R1 e di ampiezza angolare d q>~ . 

Come prima, sia s lo· spessore piccolissimo dell'involucro, 
T, e T3 le tensioni tangenziali, riferite all'unità di superficie, 
e rispettivamente dirette · para1Je)amente ai piani principali 
di cur·vatura di raggi R, e Ri. Infine sia p, riferita all'Unità 
di superficie, la pressione internamente esercitata nel punto M 
dell'involucro. L'elemento d'involucro AB A' B' deve essere 
in equilibrio solto queste 5 fo~ze: . . 

1° La pressione interna, eguale a pR1 d ~, R:t d~~ ' dt­
relta seconda la normale alla superficie; . 

2° Le due tensioni T~ sR , d ~ 1 applicate lungo AB ed 
A' B', parallelamente al piano di curvatura R11 e formanti 

· un angolo eguale a 

90"- d :i 
colla normale alla superficie ; ~ 

3° Le due tensioni T,s R,d ~~' applicate lungJ A A' e BB', l 
para11elamente al piano di curvatura R., e formanti l'angolo l 

IJOo -~ ~l 

coQIJa. "?.rmal~ a
1
11a dsu perflcie. 

1

2 

, Il 
1 

l. 
utnCJt pr01et an o tutte ques e sorze su a norma1e avremo l 

l'equazione s 

2T1 s R. d ~1 cos ( 900-d; i )+ 2T,sRJd ~!! cos ( 90°- d 
2

<i>,) 

=pR, R) d ~ , d~~ 

da cui, riducendo, si ottiene la relazione 

. .(3) 

L'equazione (3) ci dà cosi una relazione tra le tensioni 
principali, che sussiste qualunque sia la forma dell'involucro. 

4.- Evidentemente dalla semplice considerazione dell'ele­
mento contiguo al punto considerato non si può dedurre alcuna 
altra relazione fra le tensioni stesse, perché altrimente queste 
riuscirebbero determinate indipendentemente dalla forma del 
rimanente della superficie,· e delle pressioni esercitate negli 
altri punti di questa; ciò che sarebbe assurdo. Passando 
pertanto a considerare il rimanente della superficie, trove­
remo, nel caso della superficie di rivoluzione, una nuova 
equazione per calcolare direttamente una delle tensioni prin­
cipali; deducendosi poi l'altra coll'aiuto della (3). 

Ricorderemo che, in generale, pe.r un punto qualunque 
di una superficie di rivoluzione., il piano meridiano che 
passa per quel punto è uno dei piani principali di curva­
tura; mentre il secondo piano principale, che è sempre nor­
male al primo, lo taglia secondo la normale alla superficie, 
che nel nostro caso è la normale alla curva meridiana nel 
punto considerato. Il primo raggio di curvatura principale, 
che diremo R., è il raggio di curvatura del meridiano; il 
secondo raggio di curvatura principale che diremo Rt, si 
sa essere eguale alla porzione di normale intercetta tra il 
punto considerato e l'asse di rotazione. 

Occorrerà distingu~re il caso in cui la curva meridiana 
non ha alcuna tangente perpendicolare a11'asse di rivolu­
zione, fuorchè nel punto in cui incontra quest'asse, dal c11so 
in cui la curva meridiana ha un'altra tangente perpendi­
colare a quest'11sse. Il primo caso è il più frequente; esso 
comprende la sfera, l' elissoide, ecc.; al secondo caso si 
riferiscono, ad es., le forme anulari. 

5.- Cominciando dal primo caso, sia, fig. 16, AB l'asse di 
rivoluzione, A M P B il meridiano; M un punto di esso, M D 
il raggio del para1lelo, M N la normale, M C il raggio di 
curvatura del meridiano in M. · 

·A 

-------·---· d 

c 

T 

p B 

Fig. 16. 

Detto p il raggio di un parallelo qualunque m d, si tua·lo 
tra M D ed A, si avrà in generale una relazione tra p etl 

Questa equazione presuppone che le due curvature pri'n- , A d, e come la pressione interna p si suppose funzione di 
cipali siano nello stesso verso, · e che la superficie sia con- ! A d, si potrà pure riguardare come funzione di p. È molto 
cava verso il fluido premente nell'interno. Ma se una delle l 'facile vedere che la risultante, diretta secondo l'asse, delle 
sezioni principali, p. es., la sezione di raggio Re:, sia con- pressioni esercitate sulla superflci.e interna della calotta ge­
vessa verso il fluido premente, evidentemente si dovrà cam- nerata dall 'arco A M, vale 
biare il segno alla tensione esercitata tangenzialmente 11lla 
sezione stessa, cioè alla T~, cosicchè la equazione (3) di­
Yerrebbe 

(3') 

fMD 
J~· 2 1rp d p. 

o 
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Detto r il raggio del parallelo di ~t, si determini p1, in 
modo cbe si abbia 

r . 

p,~r• {;· 2~pd p . 
o 

La tanjrente MT al meridiano faccia un angolo ex coll'asse; 
della T 1 la tensione riferita all'unità di superficie, e che si 
esercita nella direzione di M T, detto al solito 8 lo spessore 
dell'involucro, evidentemente per l'equilibrio della calotta 
suddetta deve essere 

O riducendo 
2 r. r . T 1 8 • cos ex= p, r. t•1

• 

T-L_,._ 
1

- 2s cosa · 

Ma _r_ vale la normale ~~N, che diremo N, e che nel 
cos (X • 

nostro caso \'aie il secondo raggio R; di curvatura. Avremo 
quindi · 

1'-~N ,-28 

Ora la (3) facendovi R:=N, diventa 

~+T~ =p_ 
R, N 8 

donde si ricava 

(4) 

(5) 

Pel caso più frequente, in cui la pressione si può riguar­
dare come costante, si trova p,= p e le espressioni di T 1 

e Ts diventano 

T,=p 2N (4') 
s 

T,=p(t- 2~.)~- (5') 

Da quest'ultima espressione si vede che T~ potrebbe di­
ventare negativa, quando pel punto M del meridiano la nor­
male N fosse più grande del doppio del raggio di curva­
tura R,. Allora invece di avere tensione avremmo pressione, 
ed essendo l'involucro supposto flessibile, ciò. indicherebbe 
un'instabilità della forma del medesimo. 

6. - Le formole (4') e (5') si possono immediatamente ap· 
plicare agli esempi più ovvii. 

a) - Per un involucro sferico, N è il raggio R della 
sferaj cosi N=R,=R; e si ottiene 

R 
T,=p-2 T:=T, 

8 

b) - Per un involucro conico, si ha R, =oo, quindi 

N N 
T, =p2i T1=p ~=2T1 • 

c) __:_ Per un involucro cilindrico valgono le formole 
del cono; ma N. vi. è costante, ed eguale al raggio R del 
cilindro, cosi 

Si vede che le formole per la sfera, pel cono e pel ci­
lindro coincidono con quelle comunemente impiegate pel 
calcolo delle caldaie aventi le forme suddette. 

d) - Per un involucro generato dalla rivoluzione d'una 
cicloide intorno al suo asse, essendo, come è noto, 

1 
N= 2 R, 

si ha 

e) - Per un involucro elissoidico, di rotazione intorno 
all'asse maggiore, detto ~ l'angolo tra la normale e il raggio 
vettore condotto da un foco, si ha 

N- 't 
R-COS ~' 

quindi 
_ ( cos'~'ljl) N 

T! -P 1.--2- -s-. 

f) - Per un involucro elissoidico, di rotazione intorno 
all'asse minere, detto ancora ~ l'angolo tra la normale e il 
raggio vettore focale, si ha 

N a<t 
R= b'l cos,~, 

a e b essendo i semiassi maggiore e minore. Quindi 

T ____: N T - (1 a'J ' ) N ,-p2S ~-P - 2b'J cos ~ s . 
7. - Veniamo ora al caso in cui il meridiano ha i suoi 

punti più elevato e più depresso fuori dell'asse di rivoluzione. 
Nella figura 17, sia AB l'asse, V M P la curva meridiana, 

nel cui punto V la tangente è perpendicolare all'asse. Sia r0 
la distanza di questo punto V dall'asse, ~ come prima, sia r il 
raggio del parallelo del punto M t; T, la tensione, tangente 
al meridiano, e riferita all'unità di superficie; a l'angolo 
di questa tangente coll'asse-

A 

T, 

B 

Fig. 17. 

Si immagini staccata dal rimanente dell'involucro la parte 
generata dalla rivoluzione dell 'arco M V, sostituendo alla con­
tinuità dell'involucro stesso le tensioni agenti rispellivaroente 
sui paralleli generati da V e da M. Siccome lungo il parallelo 
generalo da V il piano tangente è normale all'asse, così le 
tensioni lungo questo parallelo sono pure normali all'asse, 
e non dannò nessuna componente parallelamente a quest'asse 
medesimo. Quindi considerando solo le componenti parallele 
all'asse delle pressioni esercitate internament~. è delle ten­
sioni T, , avremo per condizione del loro equilibrio questa 
equazione : 

f
,. 

2 r. r cos a . T 1 8 = p . 2 r. p • d p 

ro 

da cui si deduce T,, e poi Ti coll'aiuto della (3). 
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Considerando più particolarmente il caso in cui la pres­
sione. p è costante, l'ultima equazione scritta diventa 

donde si ha 
2trr. cos". T,s= ptr( 1,'!_ r 0' j. 

p r'l-1'0'1 

T,=28 rcos" (G) 

Questa formola sarebbe apparentemente indeterminata pei 
punti del parnllelo di raggio r 0 ; perchè si dovrebbe fare 
in essa r=r0 e cos "=cos 90°=0. Ma l'indeterminazione 
parisce passanclo a considerare i valori delle derivate del 

numeratore e del denominatore. Il limite d~l numeratore è 
2r0 dr; il limite del denominatore è r0 lim. cos"; ora et es­
sendo un angolo di infinitamente poco inferiore a 90°, poniamo 
et=90°-dq>, onde avremo cos"=sendq>=dq> al limite. 
Quindi il limite del denominatore è r0 d(p. Ma nel punto V, 
la tangente essendo normale all'asse, detto d~ il differen­
ziale dell'arco di m~ridiano, si ha dr=d '7; quindi la (6) 
diventa 

T _ _p_ 2r0 da -LR 
,- 2s r

0
dq> - s 0 (G') 

Se diciamò R0 il raggio di curvatura del meridiano nel 
punto V, sostituendo il valore di T, dato dalla (6), nella· (3) 
si ·ricava per T'l l'espressione . . 

T-R(P T•)- 1' (P T•) 
'l- } 8- R, - COS(X 8-R, .. ,(') 

Anche questa espressione di R~ diventa indeterminata per 
il punto V; perchè fattovi R1=R0, la quantità fra parentesi 
si ~nnulla a causa della 6', e cosi pure cos" diventa eguale 
a zero. 

Ma non è difficile determinare il vero valore di T,. So­
stituendo il valore di T1 dato dalla (6) si ha 

COS(X=d 'f? ; 

ed otterremo: 

T
1
= r,)+ dr (,..!!_ __ P_ 2r0 dr+dr'i) 

d tjl s 2 s R0 ( r 0 + dr) d <t> 

= p(ro + dr)(R0 (1'0 +dr) d<;>- r0 dr- ~) 
s d <t> R0 ( r 0 +dr ) d q> 

e notando che R0 d <f =dr, si ottiene 

· ( dr) ( l ) 
r0 dr+dri-r0 d1·- 9 T _ p r0+t r ... 

'l - sd(p R0(r0 +dr)dtjl 
ed al limite 

T_ p dr'i _ p R11 

·
1 - S 2R

0
dq,i' - s 2 (''') 

E cosi pel yunto V si trova che T'1 vale la metà di T~" 
Il valore dt T, dato dalla (6) sarà sempre positivo; af­

finchè anche la T:~ sia positiva, cioè la forma dell'involucro 
sia stabile, per la 7' si richiede che sia 

'1 -l 
l > r -ro 

2 R l'COS et l .• 

(8) 

Le formole ora stabilite valgono per i punti dell'involucro 
nei quali, come M, la curva meridiana è concava verso l'asse. 
Pei punti, come M' in cui il meridiano volge la convP.ssità 
verso l'asse vedesi immediatamente, che detto ancora r il 
raggio del parallelo di M', e conservando tutte le altre no­
tazioni, si avrà 

p r'l-r'i T-__ o _ _ 
,- 2s rcos" (9) 

E per ottenere la T 1, dovremo usare la (3') invece della 
(3), e così otterremo · 

T~-R --- =- ------ (•o) _ ( 'f1 p ) r { p r 11' - r'~ p ) 
- 'l R, s cos" \ 2 s R, r cos" s 

La T, sarà s•·mpre positiva. E la condizione perchè sia 
pure positiva la T'l sarà la seguente 

8. - È assai facile il verificare che la T'i sarà sempre posi­
tiva in un involucro foggiato secou~o la superficie di un toro, 
generalo dalla rivoluzione di una circonferenza intorno ari 
un asse contenuto nel suo piano. Detto R, il raggio del 
circolo generatore, ed r 0 la distanza del suo centro dall'asse, 
si ha, per la patte lontana dall'asse, 

~ quindi 
r=1'0+R1 cos c.t 

ri-ro'l 

2 R, TCOS(X 

( 
R1 cos"\ 

-~Rtr0 cosc.t+R /cos~" 2 R,cos" ro+--2-J 
=-------<1 

-2 R1 cos ex (r0 + R1 ~os") 2 R1 cos " ( r0 + R1 cos ") 

onde l'ineguaglianza (8) è verificata. 
Cosi pei punti della parte rivolta verso l'asse si ha 

e quindi 
r= r 0 -R1 cos" 

r 'f- r"i 9 R r cos"- R t cos' " -- Q_ ___ - ... l o l 

2R,rcos"- 2R1cos"(r0 -R,cos") 

• ( R,cos") 2R1 cos" r0-~ 
1 

- 2 R1 cos" (r0 - R1 cos ") > 
onde anche la ( 11) è verificata. 

E cosi è dimostrato che un involucro sottile, foggiatG se­
condo la superficie d'un toro circolare, ha una forma stabile 
per resistere alle pressioni interne. 

Ing. CAMILLO NEGRI. 

SULLA LEGGE DI ESPANSIONE 
nei cilindri delle macchine a vapore 

dell'Ing. CESARE PENATI 

Assisttnle di tecnologia meccanica nel R. 1'/useo 
Industriale Italiano. 

1. - Il metodo di esperienze inaugurato nel 1855 da 
sig. Hirn e sviluppato in diversi lavori apparsi in seguito nel 
1Julleti1~ de la socil.té industrielle de Mulhouse, combinato 
coll'applicazione giudiziosa delle formole di termodinamica, 
ha condotto prima il suo autore, ed in seguito i signori l Leloutre ed Hallauer alla spiegazione dei fenomeni princi­

l paF che hanno luogo durante il periodo di introduzione e 
di espansione nei cilindri delre · macchine a vapore. Molte­
plici ed accurate furono queste esperienze, ed i risultati ot­
tenuti hanno spinto ad ammettere come una verità, che le 
pareti dei cilindri delle macchine a vapore esercitano una 
influenza tutt'altro che trascurabile. 

Adunque presentemente è impossibile considera1·e questo 
motore come un semplice meccanismo, di cui si possano 
analizzare le funzioni, senza tener calcolo delle proprietà 
fisiche de'suoi organi. 

Infatti, ammessa l'influenza delle pareti, il cilindro di una 
macchina a vapore non può più considerarsi come un sem­
plice spazio geometrico, in cui il vapore effettua le sue tra­
sformazioni, ma deve essere considerato come una sorgente 
calorifica, che alternativamente assorbe e cede calore, mentre 
il vapore passa per diversi stati di pressione e temperatura. 
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L'ipotesi, che il vapore si espande nel cilindro senza ri­
cevere nè · emettere calore, o come dicesi, secondo una· linea 
adiabatica, dev'essere abbandonata. 

Sventuratamente però, lo stato aHuale della scienza non 
permette ancora di edificare una nuova teoria delle mac­
chine a vapore sulle nuove basi tracciate dai t·isultali spe­
rimentali, perchè questi risultati non sono ancora di tal na­
tura da potersi generalizzare od anchP. solo applicare a motori 
di sistema diverso. 

Ma i risultati di questi esperimenti non sono pertanto 
meno utili; essi hanno servito a porr:e in chiaro alcuni fe­
nomeni non ancora bene spiegati, e a far apprezzare i van­
taggi, che gli ultimi perfezionamenti hanno portato alla mac­
china a vapore. Cosi a queste esperienze è dovuta la di­
mostrazione sperimentale dell'utilità della camicia di vapore, 
e l'interpretazi9ne degli effetti di questa: e se a Zeuner si 
deve il bel teorema riguardante l'utilità della compressione 
del vapore negli spazi nocivi, ne dobbiamo pure all'Hallauer 
la verifica sperimentale. 

2. - Fra i fenomeni spiegati ve n'ha uno assai singolare 
e che potrebbe avere l'apparenza di un'anomalia per chi non 
apprezzi l'influenza delle pareti. 

Chiunque abbia esaminato attentamente il diagramma di 
una macchina a vapore, ricavato coll'indicatore di Watt, ha 
certamente osservato, come la linea corrispondente al pe­
riodo di espansione, si discosti in generale dalla linea adia­
batica del vapore acqueo e sia a questa superiore. Infatti, 
ricercando quale sia l'esponente cc conveniente alla formola 

P vcc =Costante, 

esponente da cui dipende la legge di espansione, si trova che 
in generale è minore di quello che compete ad una linea adia­
batica pe1· un miscuglio di vapore e di liquido, e che è deter­
minato colla formola empirica data dal signor Zeuner: 

"= 1,035 +O, 100x 
nella quale x è la quantità specifica di vapore. 
· Appoggiandosi solamente alla teoria generale delle mac­
chine a vapore, il fatto ora cennato ha tutta l'apparenza di 
un'anomalia; essendochè anche ammettendo che il vapore 
acqueo contenga il 30 OJO di acqua trascinata meccanicamente, 
il valore di cc sarebbe · 

cc=1,042 

cioè di poco maggiore all'unità. Invece l'esame dei diagrammi 
conduce talvolta a valori ben inferiori e · variabili a sP.conda 
del rapporto di · espansione. L'esponente " può discendere 
anche a 0,50. Or bene, diminuendo questo esponente la 
linea di espansione dd vapore si innalza e si ottiene coò 
ciò un corrispondente aumento di lavoro. Non si spiega questo 
fatto ove si ammetta che il vapore si espande senza cedere 
nè ricevere calore; ma la spiegazione riesce ovvia ed evidente 
amp1ettendo l'influenza delle pareti. 

E necessario per ciò di conoscere il peso tli vapore consu­
mato in ogni colpo di stantuffo, pese che si può determi­
nare direttamente, facendo funzionare per parecchie ore la 
macchina, tenendo costante il rapporto di espansione e la 
pressione nella caldaia. Pesando l'acqua d'alimentazione e 
dividendo il peso ottenuto pel numero dei colpi di stantuffo, 
si ha. il peso di vapore consumato .in ogni colpo. 

Ed ora si accompagni questo vapore nel suo passaggio 
attraverso· il cilindro, Lenendo calcolo delle trasformazioni 
che subisce. 

3. - Appena aperta la valvola all'introdu~ione, il vapore si 
precipita nell'interno del cilindro occupandone gfi spazi no­
civi. Da questo momento lo stantuffo incomincia la sua corsa, 
lasciando dietro di sè uno spazio che viène occupato dal 
vapore affiuente dalla caldaia; e mentre l'introduzione con­
tinua, finchè la valvola non abbia chiuso l'accesso al vapore, 
. lo stantùffo progredisce sempre finchè arriva al punto della 
corsa o ve deve incominciare · l'espansione. · 

Dal diagramma preso coll'indicatore di Watt, si conosce 
la pressione corrispondente alla fine dell'introduzione, quindi 
sono pure determinati la temperatura e la densità del va­
pore: quest'ultima quantità ed il volume generato dallo stan-

tuffo, aggiuntovi il volume degli SP.azi nocivi, servono a deter­
minare il peso di vapore realmente presente nel cilindro al 
termine .della introduzione. Ma lo spazio nocivo, prima che 
principiasse la ammissione del vapore dalla caldaia era oc­
c~pato d.a alrro vapore eh~, in generale, ~ossiede ~na pres­
siOne mmore, ma determmala pure dal dtagramma quindi 
è pure noto il peso di questo . vapore. ' 

La differenza, tra il peso di vapore calcolato alla fine del­
l'introduzione e qu~st'ulti_mo, dovrebbe uguagliare il peso di 
vapore consumalo m ogm colpo. Ebbene, quest'uguaglianza 
non sussiste mai; il calcolo dà sempre un peso assai rill­
nore, e la differenza oltrepassa talvolta il 60 OJO del vapore 
introdotto. . . 

Eccone la spiegazione: ·Si faccia per ora l'ipotesi che la 
macchina sia alimentata da vapore saturo: le sqe proprietà 
fisiche sono notP, cioè il vapore si trova in uno stato di equi­
librio instabile tale, che è assolutamente impossibile potergli 
levare una certa quantità di calore, senza che una parte di 
esso si condensi. 
. Il vapore, appena si è precipitato nello interno del ci­
lindro ad occuparne gli spazi nocivi, trovasi in contatto con 
pareti (fondo del cilindro e faccia dello stantuffo) ad una 
temperatura inferiore alla sua, perchè raffreddate nel periodo 
di espansione, e più ancora nel successivo periodo di sca.:. 
rica; ed è naturale che queste pareti assorbano calore dal 
vapore, per mettersi al medesimo livello di temperatura; 
laonde ne se·guirà inevitabilmente una condensazione parziale 
di vapore (1 ). Intanto altro vapore arriva dalla calrlaia a 
sostituire il condensato e ad occupare . il volume che lascia 
dietro di sè lo stantuffo; e questi seguitando il suo movi­
mento scopre nuove pareti fredde che producono una nuova 
condensazione. Tale stato di cose dura fin tanto che lo stan­
tulfo arriva alla posizione che corrisponde al termine del pe-. 
riodo di introduzione. Abbiamo nel cilindro, acqua che ricopre 
come un velo le pareti, vapore che occupa· lo spazio gene­
rato dallo stantuffo e lo spazio nocivo; e questo miscuglio 
avrà la medesima temperatura ed il suo peso sarà quello che 
corrisponde al consumo di vapore in ogni colpo di stantuffo. 

Se la macchina fosse alimentata da vapore soprascaldato, 
il fenomeno della condensazione sarebbe diminuito ma non 
tollo; e ciò, perchè il vapore soprascaldato p~ò bensì ce­
dere calore senza condensarsi, ma la quantità di calore che 
corrisponde al soprascaldamento è ben poca cosa in con­
fronto di quella che si rende libera per la contlensazione. 
Perciò può darsi che al termine dell'introduzione il vapore 
non sia più soprascalda t o ma sa turo e secco, perchè la parte 
di vapore condensata nei primi istanti dell'iritroduz·ione, può 
essere di nuovo vaporizzata dal calore di soprascaldamento 
posseduto dal nuovo vapore che arriva alla macchina. Il rap­
porto tra il peso di vapore condensato ed il peso di vapore 
saturo, presenti alla fine dell'introduzione, dipende t.lal grado 
di sorrascaldamento. Non è adunque ammissibile l'ipotesi 
che i vapore soprascaldato funzioni nel cilindro di una mac­
china a vapore come un gaz (2). 

4. - Seguitiamo lo studio dei fenomeni che avvengono 
nell'interno del cilindro, a partire dal principio dell'espan­
sione, che è il periodo che ha maggiore importanza per lo 
studio intrapreso. 

(l) Nelle macchine a vapore aù alta e bassa pressione (ossia 
compound) del sistema Demen_qe, state presentate all'Esposizione 
universale di Parigi del1878, i fondi dei cilindri e le faccie degli 
stantuffi hanno un rivestimento di piombo; perchè si sa che questo 
metallo .conduce il calore tre volte meno bene della ghisa. Inoltre 
le macchine del sistema Demenge sono a grande velocità ed i ci­
lindri a semplice effetto; tutto ciò è coordinato allo scopo di di­
minuire le condensazioni interne del vapore, e VIJ.olsi che nelle 
macchine Demenge le. condensazioni interne siano ridotte ad un 
quarto di quelle che si verificano nelle migliori macchine ad alta 
e bassa pressione del sistema ordinario . 

(2) Si è trovato da esperienze che, vapo1·e avente in caldai!' . 
la temperatura di 150" 77 e soprascaldato a 1950, conteneva Il 
24 Ofo, 64 d'acqua alla fine dell'introduzione. Altro vap.ore a 151" 
in caldaia e a 215" di soprascaldamento ne conteneva Il O 0/ 0, 83 
e finalmente vapore a 150", 15 in caldaia con 231° di soprascal­
damento ne conteneva (- l o f .. , 5 ), era leggermente soprascaldato. 
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L'esame del diagramma reale ci dimostra che al principio 
dell'espansione la linel! si abbassa rapidamente; diminuiscono 
quindi di mollo la pressione e la temperatura per un pic­
colo volume generato dallo stantuffo. Le pareti del cilindro 
ed il velo liquido che le ricopriva, dalla temperatura cor­
rispondente al termine dell'introduzione, tenderanno ad as­
sumere la nuova temperatura del vapore che si espande, e 
ne consegue una evaporazione dell'acqua antecedentemente 
condensata ; si ripete cioè quel fenomeno che si produce 
quando si fa una presa di vapore da una caldaia: l'acqua 
è solto la pressione minima per cui può rimanere allo stato 
liquido, quindi diminuendo questa pressione si produrrà nuovo 
vapore e questa produzione continuerà finchè non sia rista­
bilito l'equilibrio. · 

D'altra pprte nel movimento dello stantuffo si scoprono 
nuove pareti fredde che saranno causa di una nuova con­
densazione; e questo avvicendarsi simultaneo di evaporazioni 
e di condensazioni dura per tutta la corsa. 11 più delle volte 
le evaporazioni superano le condensazioni, ossia alla fine 
della corsa si trova un aumento nel peso di vapore, ma può 
succedere anche il contrario, specialmente quando il fluido 
acqueo è soprascaldato ( 1 ). · . 

Nel periodo di scarica la tempe1·atura raggiunge il suo li­
mite minimo, e può dirsi si mantenga costante; quindi il 
calore che ancor possedevano le pareti per causa delle con­
densazioni, viene ceduto al condensatore od all'atmosfera, 
ed il veicolo di questo .trasporto di calore non' è altro che 
jl vapore prodotto. Questo passaggio al condensatore di una 
parte di calore che si era attinta alla caldaia, costituisce una 
. pura perdita per la macchina, perdita che si ripete ad ogni 
',:Colpo di stantuffo; per cui le condensazioni, quantunque 
producanQ un effellivo aumento di lavoro, sono dannose nel 
$enso che il rendimento della macchina diminuisce coll'au-
mentare di quelle. · 
·. La differenza fra il calore interno totale del vapore al prin­
~ipio dell'espansione e quello alla fine è talvolta positiva, 
talvolta negativa; positiva generalmente quando il fluido è 
soprascaldato, negativa quando é saturo; ma anche quando 
_essa è positiva, non corrisponde mai al lavoro sviluppato; 
· essendochè nel vapore si trova sempre un eccesso di calore 
·:alla fine della corsa che dà luogo ad un'altra perdita. Ciò 
·non succederebbe se le pareti del cilindro non esercitassero 
.influenza. 
:,_._ 5. - Il calore ceduto dalle pareti durante il periodo di 
. espansione, è la sola causa influente dell'aumento di lavoro 
'.nel m ed esi m o periodo. 
·: Questa proposizione può essere esposta più esplicitamente 
nel modo seguente: 

La quantità di calore ceduto dalle pareti è eguale alla 
differenza tra i due lavùri di espansione, corrispondenti 
l'uno alla curva effelliva e l'altro all'adiabatica, espressa in 

. ·unità di calore, ed aggiuntavi la differenza tra il calore in­
~terno totale effettivo alla fine dell'espansione ed il calore 
totale interno corrispondente all'espansione secondo l'adia-
batica. 
· Si supponga che il vapore si espnnda secondo un'adiaba­
·tica; · il lavoro corrispondente di espansione Le sarà dalo 
dalla variazione che subisce il calore interno totale cioè da 

Uo - Uu 

espresso però in unità dì lavoro. Uo rappresenta il calore 
interno totale del vapore al principio dell'espansione ed 
Un quello corrispon~ente alla fine dell'espansione. 

Il lavoro Le è dato anche dalla for·mola seguente: 

. Le= P o V o ( 1 _ ( V o ) a -1 ) 
a:-1 Vn 

(l) 

i~ cui Po e Vo sono la pressione ed il volume del vapore 
al principio dell'espansione, Vn il volume finale (compresovi 

· (l) Le tre esperienze, già accennate nella nota (2) della pag. 
preced, sul vapore soprascaldato hanno dato le seguenti quantità 
di vapore condensato in fin di corsa: la prima il 21 ° l 0 , 28, la 
seconda il17 °/0 , 5 e la t~rz~ il 12 °1 ~ . 

lo spazio nocivo) ed a: l'esponente della legge d'espansione. 
Si chiami anche L'e il lavoro di espans·ione effettivo ricavato 

dal diagramma ottenuto coll'indicatore di Watt. Questo la · 
voro sarà E-spresso dalla medesima formola, purchè per a: 
si metta il valore corrispondente alla linea effettiva di espan­
si9ne. Si avrà cosi la differenza: 

L'e-Le 

esistente tra il lavoro reale ili espansione ed il teorico. 
Il diagramma ci llà anche mezzo di calcolare la quantità 

di vapore realmente esistente- alla fine della corsa e la sua 
temperatura; e la differenza tra il vapore realmente pesato 
e quello cosi calcolato, ci darà il peso d'acqua depositato 
sulle pareti. 

Questi dati (peso di vapore, ~mperatura e peso d"acqua) 
potranno fornire il calore interno totale finale del miscuglio 
che indico con U'n e quindi la differenza Uo- U'n. 

Chiamisi Q la quantità di calore ceduto dalle pareti du­
rante l'espansione. Se· in realtà l'aumento nel lavoro di 
espansione è dovuto a questa qu:m~ità di calore Q, ed essendo 

~ l'equivalente ~eccanico del calore, dovrà sussistere la se­

guente equazione: 

AL'e=Q+(Uo-U'n) 

L'espansione secondo un'adiabatica dà per lavoro espresso 
in unità di calore: 

ALe=Uo-Un 
quindi 

A (L'e-Le)=Q+ Un- U'n 

Q=A(L'e-Le)+(U'n-Un) (Z) 

L'equazione (2) non è altro che l'espressione analitica 
della proposizione precedentemente enunciata. · 

6. - Per provare che in realtà questa quantità di calore 
Q è uguale a quella ceduta dalle pareti nel periodo di espan­
sione, scriveremo una seconda equazione che dia la mede­
sima quantità Q desumendola datla legge con cui questo 
calore vien ceduto dalle pareti. 

La formola generale che dà la quantità di calore che ri­
chiede un chilogramma di miscuglio di vapore e liquido per 
passare da uno stato ad un altro mentre si espande, è la 
seguente: 

. xr 
dQ=dq+d(xr)-T d t 

in cui x è il peso di vapore contenuto . nel chilogramma di 
miscuglio; q è il calore del liquido, r il calore di vapo­
rizzazione, dt la variazione della temperatura, e T la tem­
peratura assoluta del miscuglio. 

Sostituendo a dq il suo valore cdt, essendo c il calore 
specifico del liqujdo, ed indicando con n il peso del mi­
scuglio e con rr il peso di vapore, la formola si trasforma 
nella seguente: 

1r ,. 

d Q= n c d t+ d ( rr r)- Td t 

Per ottenere la somma di tutte queste quantità di calore 
bisogna conoscere la legge colla quale il calore dalla parete 
è trasmesso al vapore. 

Il signor Hirn è riuscito all'integrazione appoggiandosi 
· ad un'ipotesi assai naturale; espongo qui la traduzione let­

terale delle sue ·parole a questo riguardo: « In seguito a 
molte ricerche infruttuose, mi sono deciso a rientrare nella 
via tracciata dal metodo sperimentale. Siccome l'azione delle 
pareti non consiste proprramente nell'assorbire o nel cedere 
calore ad una massa gasosa, bensì nel condensare parzial-

I mente una massa di vapore saturo, o ne}l'evaporare par­
zialmente una massa d'acqua, che è in contatto immediato 
con esse, cosi ho pensato che l'ipotesi più vicina alla verità 
dev'essere quella d1 considerare la .parte attiva della parete 
quasi come facente parte del vapore e dell'acqua che vi sono 
a contatto, e come avente continuamente la loro temperatura. 
Qualunque sia infatti la temperatura della superficie interna 
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del metallo, l'acqua che vi è deposta s'evaporerà sempre e 
necessariamente ad una temperatura che corrisponde al punto 
di saturazione di tutta la massa, e la med esima cosa suc­
cederà pel vapore che si condensa contro le pareti. L'esat­
tezza di questo modo di vedere è stata sanzionata pienamente 
dall'esperienza ». • 

Partendo da questa ipotesi, · possiamo rappresentare con 
un peso conveniente d'acqua alla temperatura T, e che 
subisce la variazione dT, la massa delle pareti che si ri­
scaldano durante l'introduzione e si raffreddano durante 
l'espansione. 

Sia p q.uesto peso d'acqua che per la variazione dT 
della temperatura cederà la quantità di calore pc d t ; allora 
si avrà: 

1r1' 

al principio ed alla fine dell'espansione fornirà la qu3ntità 
di calore Q ceduto dalle pareti, cioè : 

·I due valori di q determinati. c_olle equazioni (2) e (4) do­
vranno essere eguali se la propoSIZione sopra enunciata è vera. 

Osservo ancora qu_i che _la form?la (3) è vera per qua­
lunque punto della linea di espanswne, bastando intendere 
che la temperatura T, e le quantità che ne dipendono siano ~ · 
riferite al punto considerato. ' 

7. -La c011ferma. delle cose esposte si racchiude nel cal- · 
colo numerico che· segue. . 

tlQ =-pcdT= DcdT.+ d ( rrr) - T dT 

Era mia intenzioM prl)cedere ad esperienze sopra due 
macchine a vapore, e di .;ervirmi dei risultati per tal& cal­
colo numerico. Ma diverse circostanze sono intervenute a 
disturbare il mio proposito. La mancanza di apparecchi che 

l 
rlovevano servire alla determinazione di alcuni dati di as­

Dividendo ambo i membri per T si riesce facilm ente al- soluta necessità, fu certamente una delle cause principali 
l'integrazione, ottenendo: che mi costrinsero a ricorrere a numeri ricavati da espe-

rienze del signor Hallauer sopra una macchina Corliss, 
-(ll+p)cm log!,o _~,_rroro (a) provveduta di camicia di vapore, èd apparsi nel Bttlletin 

T
1

- T
1 

T
0 

de la Société industrielle de Mttlhouse. 
Con questi dati che SQno: la legge d'espansione determin3ta 

in cui Cm rappresenta il caJore specifico medio dell'acqua l dall'esponente a=0,85, il reso òi vapore consumato ad 
tra la temperatura T0 e T., temperature che corrispondono j ogni colpo di stantuffo eguale a chilogr. O, 1253, la quantità 
al r,rincipio dell'espansione ed alla fine della corsa. j d'acqua trascinata meccanicamente valutata con rsperienze . 

. L'equazione (3) determina il peso p di acqua, che mol- l il 5 v/0, e le qimensioni del cilindro, ho potuto formulare 
tiplicato per la differenza q0-q 11 tra il calore del liquido la tabella che segue: 

FRAZIONE p \ i p l 
diagramma t 1r 1' q p QJ l diagramma Le U L'e l U' Q, 

DELLA CORSA effettivo l teorico. 

d~~r.~~;~t;~Qe '~"2;; ~;~~2 1oCh~;~ 4;~~;3 ~~~~;6 1 Chlloç "'~·· Il' ,;~;; ''""'''"'" l ; ·;; Chilog=•k'! ; ·;; c.'~'· i[ 

' / 10 2 790 130 4810 07.ft> 514 81 13.1 49
1
0 2158 4 93 2 311 863 42 45 89 921 19 50 78 5 03 

3
/ 10 , 2 018 119 94 O 0780 522 33 120 75 O 2173 7 30 1 546 1259 47 44 86 1469 8(i 152 03 7 56 

""f10 'l 653 113 74 O 0841 526 75 114 44 O 2716110 84 1150 1539 89 44 30 1862 38 1 54 61 H 07 
5

/ 10 1 367 108 05 O 0867 530 80 108 66 O 2756 12 50 O 868 1754 78 43 80 2l89 74 l 55 57 12 80 
6

/ 10 1161 103 30 O 0884 534 17 103 84 O 2734 13 81 O 749 1929 Hl 143 39 2465 34 , 56 15 14 03 
7/10 1 025 99 77 o 0910 53(; 66 100 27 o 2851 15 42 o 635 2075 67 43 04 12697 53 57 26 15 68 
8
/ 10 O 929 97 0310 0944 538 60 97 4910 3096 17 60 O 553 ~H 99 O'l 42 75 2906 32 58 82 17 73 

9
/ 10 O 859 94 89

1

0 0983·540 H 95 33 O 3376 19 92 O 483 2306 94 42 50 3073 35 60 67 19 98 

Fine della corsa O 802 93 031 O 1021 1541 43 93 441 O 36 79 22 39 O 431 2404 27 , 42 27 l 327a 7 ~ 
1 

62 _49 22 ~7 

Diametro del cilindro . 
Corsa . 
Diametro del gambo . 
Volume generato dallo stantuffo 
Spazio nocivo 

OSSERVAZIONI · 

Om 5i0 , . Volume totale == Om3 21837 
1m 060 Rapporto d'espansione 
Om 080 Peso di vapore consumato per colpo . 

= Om321121 » » condensato nella camida 
= ()m300716 Acqua trascinata meccanicamente . 

Om 08 
Ochg. 1253 
()cbg. 0048 
()chg. 0063 

Colla scorta della legge di espansione ho riprodotto il dia- attribuire a circostanze difficili ~ valutnrsi, come l'influenza 
gramma effettivo (fig. 18), ed a termine di confronto ho della c11micia di vapore, le fugi}e di vapore causate dalla non 
disegnato pure sulla stessa figura ~ con linea punteggiata, la ermeticità delle valvole di distribuzione e dello stantuffo. 
curva adiabatica. La linea di espansione del diagramma effet- Tuttavia per quanto rigu.arda le camicie di vapore gio­
tivo corrisponde all'esponente a=0,85; quella del diagramma verà ancora fal'e un'osservazione. Tacitamente ho ammesso 
teorico~~ a=1,13. . . . . che la totalità del vapore, (chilogr. 0,1253) passa attraverso 

Ho d1v1so la corsa m 10 parti e ad ognuna commc1ando l al cilindro, mentre una porzione, il 3oj
0
,84 si con~ens~ nell~ 

dai !. ho applicato le due furmole (2) ~ (4), indicando nella ! camicia; or~ il s~pporre eh~ il calo~e di '' aponzz~z~t~ne r:IJ 
10 1 questa porzwne d1 vapore s1a assorlnlo dali~ pareti mtern_e 

tabella, con Q, i valori "trovati colla formola (2) e con Q1 ' del ciliudro e quindi ceduto durante l'espans1_one, oppure 11 
quelli trovati colla formola (4). · l supporre che pussi durante il meòesi~no ~er10do al vapore 

Dal loro confronto ognun vede che i due valori coincidono per trasmissione attraverso alle paret1, m1 pare non possa 
abbastanza bene . Che se non coincidono esattamente, ciò devesi portare conseguenze di grande importanza. 
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Macchina CoRLiss, con camicia di vapore. 

Rapporto di espansione O. 08 
Corsa. lm,060- Scala di Om,127 per metw 
Pressioni, nella scala di Om,013.2 per chilogrammo. 

l 
-- ~- --- -- -- -- --- --

l l 

------- -- -J l 
~ ----- - -- -- T- -- --- - - -

! T l v 
o 0, 1 O, .t ,0,1 O,!J 1,0 

Fig. 18. 

~ Nella tabella vi sono i numeri corrispondenti alle quantità 
i che hanno servito ai calcoli dei due numeri Q, e Q:, ed il 
t peso di vapore realmente presente nel cilind1·o ad ogni decimo 
'~ della corsa. Da quest'ultima quantità si può dedurre il peso 
-~ d'acqua depositalo sulle pareti. 
r 8. - In conclusione, il ragionamento ed i calcoli sopra 

esposti dimostrano chiaramente; 1° che l'influenza delle pa­
reti del cilindro di una macchina a vapnre non è trascura­
bile; 2° che, quest'influenza ha per effetto la condensazione 
parziale del vapore durante l'introduzione, e simultanea­
mente evaporazione e condensazione durante il periodo di 
espansione; 3° finalmente, che l'evaporazione è la sola causa 
influente dell 'aumento nel lavoro di· espansione. 

Prima di terminare aggiungo ancora come ora sia facile 
capire che una teoria generale delle macchine a vapore sia 
cosa molt.o complessa e quasi impossibile. Infatti, finchè non 
si potrà stabilire a priori il grado di influenza esercitalo 
dalle· pareti di una macchina a costrursi, non si potranno 
usare le formule state più sopra esposte, e quindi saranno 
impossibili il calcolo esatto del lavoro sviluppato durante 
l'espabsione e la determinazione del peso di vapore da con- . 
sumarsi per ogni colpo, e quindi la determinazione a priori 
ctell'effello utile di una macchina a coslrursi. 

. c. PENATI. . 

ECONOMIA ED ESTIMO RURALE 

SAGGIO DI RELAZIONE DI STIMA. 

Nell'intento di soddisfare al desiderio manifestatoci per 
lettera da alcuni associati, di avere per loro norma un esempio 
pratico di Relazione di stima d'un podere secondo 
i metodi razionali moderni insegnati nei libri e nelle scuole, 
abbiamo chiesto all'egregio ·amico nostro, l'Ingegnere Giulio 
Fettarappa, professore di agronomia ed estimo nell'Istituto 
tecnico ed Assistente alla Cattedra di Economia ed Estimo 
rurale nella Scuola· di Applicazione degli Ingegneri di Torino, 
la facoltà di pubblicare una di quelle relazioni che egli stesso 
ha compilate perchè servissero ad un tempo quali esempi 
di perizie a' suoi allievi. 

E l'egregio Ingegnere rispose al nostro desiderio invian­
doci non una, ma tutta una serie di perizie succedentisi per 
ordine di crescente difficoltà, a cominciare da alcune ri­
guardanti i fabbricati, e poi venendo a quelle dei poderi. 

Abbiamo sceHo per essere pubblicata nel giornale una fra 
le ultime della serie, la quale ci parve che più d'ogni altra 
rispo_ndesse allo scopo nostro, per essere la più completa anche 
sotto l'aspetto metodico, non mancandovi nissuna delle parti 
che debbono entrare in una relazione di stima: introduzione ; 
generalità (condizioni topografiche, agro logiche, economiche, 
sisterpa di coltura, ecc.); descrizione particolareggiata dei 
beni; quadri riassuntivi, ecc.; quindi la parte e:;timativa, la 
qualecomprendelastima dirella razionale e la stima di­
rella empir i c a; e per nulla togliere alla generalità non 
mancano neppure le dedur.ioni e le aggittnte al valor capital e. 

Non occorre poi avvertire che sebbene l'esempio si ri­
ferisca a caso concreto, non si è da'la la indicazione del 
Comune, nè sono veri i nomi delle persone che nella re­
lazione si leggono. 

G. S. 

PERIZIA D'ESTIMO 
dei beni-fondi appartenenti al signor Merletti Antonio 

si ti nel territorio di M .. .. 
La proprietà offerta in ipoteca dal signor Merletti Antonio 

è costituita da 12 pezze di terreno, secondochè risulta dall'E~ 
stratto di Catasto del Segretario Catastraro Geometra G ... del 
Comune di M., ma le pezze descritte ai numeri 11 e 12 soppor­
tando alcuni vincoli, vennero escluse. Tuttavia dietro richiesta 
del proprietario, la pezza N. 11 fu pure da me visitata e sti­
mata, ed il suo estimo riferirò separatamente per quelle ulteriori 
decisioni che questa Onorevole Amministrazione crederà del caso. 

Finalmente questa proprietà comprende una casa sita nei ben i 
indicati al N. 5 dell'Estràtto di Catasto, e facente parte della 
ft·azione .Il Variale del Comune di M. 

Non tutte le 12 pezze predette sono distinte le une dalle altre, 
e perciò nel descriverle non seguiterò l'ordine dell'Estratto di 
Catasto, ma esaminerò una ad una le diverse porzioni sepa­
rate · (o che si possono considerare com~ tali), incominciando dalle 
più distanti dalla. casa, e progt·edendo verso le più vicine. 

Per maggior chiarezza ed intelligenza di quanto si dirà. in se­
guito, unisco alla prese"Qte relazione un disegno (fig. 19) Iilevato 
dalla maplla territoriale del Comune, con alcune modificazioni , 
che verificai sul luogo, ed una piccola pianta della casa (fig. 20). 
In questo disegno, le diverse colture sono così distinte: il cainpo 
colla tinta di terra di Siena bruciata; la vigna colla tinta violetta, 
il bosco con macchie di . cespugli ed alberi su fondo verde ed 
il prato con tinta verde: 

l. - GENERALITÀ. 
Il territorio nel Comun~ di M. fa parte dell'A!!tigiana, e, come 

ognuno sa, il terreno geologico (1) di questa importantissima parte 

(1} Terreno Pliocenico o Suba.pennino. 
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del Piemonte è formato da strati alternati ed in pdsizione assai 
prossimamente orizzontale, di argilla e marna azzunognole che 
stanno al disotto, poi un banco di sabbia fina talvolta colorata 
in giallo, e finalmente sopra questo, uno strato d'argilla colorata 
più o meno fortemente in rosso o rosso-bruno dal sesquiossido di 
ferro. In conseguenza di questa sua conformazione geologica, 
l'Astigiana presenta una serie innumerevole di piccole collinette 
di quasi uguale altezza, e troviamo sui poggi e verso la sommità 
delle colline, l'argilla rossa, sui fianchi delle vallette le sabbie per 
lo più tagliate a picco, e più sotto gli strati di argilla e marna 
azzurrognola, a declivio quasi· sempre dolce. In alcuni luoghi 
questo ordine è alterato, e ciò proviene dall'argilla .rossa sopra­
stante che scivolando in basso, si distese sopra la falda, sino a 
venire immediatamente sopra gli strati inferiori di argilla e marna. 

L'argilla e la marna azzurrognola sono tenere e discretamente 
fertili; veramente ferace è invece l'argilla rossa, la quale in 
virtù del sesquiossido di ferro che contiene è anche mediocre­
mente permeabile e disgregata. Le sabbie sono pressochè ste­
rili, ma possono offrire buona stanza alla vite. 

Il fondo delle vallette è formato da terreno di traspr. rto che 
le acque erosero dalle falde soprastanti ed i vi depositarono. Ab­
biamo quindi sul fondo delle valli, terre costituite da una mi­
scela di argilla, di sabbia e di marna, e perciò dotate di ottime 
qualità agrologiche. · 

Queste ten·e in piano sono molto ricercate, sia per la loro qua­
lità agrologica e fertilità naturale, sia ancorl). perchè il terri­
torio del Comune essendo qulitsi intieramente in colle, le terre del 
piano acquistano relativamente maggior valore. 

La vigna è la coltura predominante del Comune, e ciò non è 
che una conseguenza delle condizioni topografiche del suo ter­
ritorio. Essa occupa come è natm·ale le migliori esposizioni del 
colle, ma promiscuamente colla vigna si coltiva il frumentò ed 
il formentone. 

In quelle situazioni però, il formentone non vien bene che nelle 
terre buonissime, e quindi la sua coltura riesca conveniente solo 
nelle vigne che si trovano sulle argille rosse di cui testè par­
lammo.Quelli del luogo, per denotare um~ vigna che abbia tutte 
le migliori qualità, dicono che vi m·esce bene il formentone. 

Il frumento ed il formentone occupano le terre piane o pianeg­
gianti dei poggi e delle falde, quelle del fondo dei valloni e val­
loncini laterali, e delle vallette longitudinali. 

La medica si coltiva in queste stesse situazioni, e se nel pre­
parare il terreno per questa coltura non si risparmiano lavori 
e concimi, essa dura otto, dieci, dodici e più anni. I medicai 
hanno qui una speciale importanza, perchè il foraggio, e per le 
condizioni topografiche del territorio, e pel genere della coltura 
predominante, necessariamente scarse~gia. 

Parallelamente ai foraggi scarseggta il concime, cioè lo stal­
latico; tanto- più ora che le terre imboschite, atte ad altre col­
ture furono dissodate, per cui non si ha più lo strame che da 
esse traevasi. Il bisogno suggerì l'impiega dei concimi del com­
met·cio, e si diffuse l'uso del Guano del Perù, col quale si con­
cimano i frumenti, riserbando lo stallatico alla vigna. Fatto 
questo primo passo, è da sperare che · col tempo Bi imparerà a 
scegliere fra i diversi concimi commerciali, non limitandosi al 
~olo G?ano, e si e~ tenderà. ~ltresì la loro applicazione alla vigna. 
Come e naturale, 1 frumenti che hanno ncevuto questa conci­
mazione, si mostrano assai rigogliosi. 

Sui pendii troppo ripidi o scoscesi, nelle esposizioni di tramon· 
tana (riversa) le terre sono investite a bosco. Qua e là si in­
contra ancora qualche ceduo di castagno, ma frequentemente i 
cedui sono di· acacia robinia. Sono scomparse le bellissime quercie 
che vi esistevano altra volta, e l'alto fusto è pressochè costi­
tuito esclusiva~ente di essenza_ dolce: predomina il pioppo bianco 
(~lbera), che ':1 prosper!l assai. bene e_ fa alb~ri 9;lti, dritti e legno 
di buona quahtà. Questi alben sono ncercat1 e s1 pagano a prezzi 
abbastanza rimuneratori. 

Devo aggiungere due par~le intorno al modo di tenere la vite. 
Già si è detto che essa si coltiva promiscnamente colle colture 
del frumento e del formentone; assai raramente si incontrano 
vigne coltivate esclusivamente come tali. Questa promiscuità che 
la teoria condanna, si trova talvolta applicata sopra certe falde 
e sopra certi pendii così ripidi che non si saprebbe come giu­
stificarla; bisogna di.re che mancano i mezzi per trasformare 
quelle t 3rre in vigne complete, escludendo ogni altra coltura. 

La distanza dei filari varia assai da una vigna all'altra ed in · 
generale varia fra i 2 e 6 metri. Questi filari non sono condotti 
sulle linee di livello, che riuscirebbero tanto comode, ma secondo 
direzioni non ben determinate. 

La foggia dei filari varia essa pure. Le vigne meglio tenute 
sono a tm·agne, ossia a spalliere formate da una serie di. paletti 
impiantati nel suolo a cui sono raccomandate delle pertichelle 
disposte orizzontalmente, sulle quali si accavalciano i tralci ri­
piegandoli in basso. La distr';lzione dei boschi e la conseguente 
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scarsità del l~gna~e per la pal~tura, consigliò la sostituzione 
delle canne a1 pah ed alle pert1chelle, e forse un poco vi con­
tribuirono anche i ~ur~i, d?po eh~ dis!atte le grandi proprietà 
crebbe la classe de1 p1ccoh propnetan senza mezzi. Le vigne 
ben tenute non ~ssendo ~olte, la ~aragna non è la fòggia ge­
neralmente seguita. Le vtgne peggio tenute sono q"!lelle in cui 
i tralci soho raccomandati a sostegni formati da due o tre canne 
.riun!te i~sieme. impi~ntate nel suolo di tanto in tanto lungo i 
filari, ne1 quah assai frequentemente alla mancanza di alcuni 
piedi di vite, si provvede allungando il tralcio del pied~ prece­
dente. In ogni caso i tmlci si distendono sempre lungo il filare 
non mai in altra direzione. ' 

Le varietà di vitigni più diffuse sono la barbera ed il grigno­
lino, ma con queste si coltivano anche altre varietà meno pre­
giate. I vini di M ... godono credito specialmente come buoni vini 
da pasto, quindi se le vigne non sono meglio tenute e coltivate 
ciò devesi attribuire unicamente alla mancanza dei mezzi. 

La regione in cui sono siti i beni da stimarsi, è considerata 
come una delle più fertili del Comune. 

Sistemi di Amministrazione. - I fondi essendo in gt·an parte in 
mano di proprietari campagnoli, sono da questi coltivati diret­
tamente. Quelli che appartengono a proprietari che non li col­
tivano essi stessi, sono condotti ad economiA, oppure a colonia 
parziaria. Il sistema dell'affittamento non è praticato che per 
qualche pezza separata in piano, cioè a campo od a prato: certo 
non sarebbe un sistema conveniente per i poderi a vigna. 

Le condizioni della colonia parziaria generalmente sono queste: 
il colono non porta altro che il suo lavoro e quello della sua fa­
miglia, e sono a suo carico tutti i lavori ordinari di coltura, 
quindi: potatura e vangatura della vigna e sue opere di governo;· 
vangatura ed altri lavori di semina pel formentone, pel fru­
mento, ecc.; lavori di raccolta. Sono invece a carico del proprie­
ta1·io tutti quei lavori e quelle opere che hanno caratteri di an­
ticipazioni fondiarie: compera di pali, di piantine, spese per lavori 
di scasso e per concimazione, necessari al rinnovamento dei fi­
lari e dei medicai. È naturalmente a carico del proprietario la 
imposta fond~aria.ll bestiame va soggetto a diverse convenzioni, 
secondo le speciali condizioni dei poderi, ma in generale scar­
seggiando il prato, la speculazione bestiame è lasciata intiera­
mente al colono, con qualche corrispettivo al proprietario. Stanno 
a carico del colono diverse prestanze e regalie a titolo di ap­
pendizio. 

I prodotti si dividono: le uve nelle proporzioni di lt3 al co­
lono e 2(3 al proprietario, gli altd generi per metà. 

Condizioni ·economiche.- Come già accennammo, in altri tempi 
predominava la grande proprietà, ma in seguito fu.smembrata. 
Gli ebrei si resero acquisitori delle vaste tenute a prezzi che 
allora si credettero favolosi, tanto erano sprpporzionati alla loro 
rendita; ma frazionata quella proprietà in piccole pezze, ven­
dettero queste separatamente accordando lunghissime more ed 
accontentandosi dell'interesse legale. Nacque così il desiderio ge­
nerale di possedere, ed i più comprarono non avendo che le somme 
necessarie per le spese di rogito e di registrazione, e per le prime 
opere fondiarie più indispensabili. Succedettero alcune annate 
favorevoli, quando nelle altre regioni la crittogama infieriva, ed 
in pochi anni questi compratori liquidarono i loro debiti. Alla 
vendita delle terre migliori seguì quella dei boschi, dei pascoli 
e de.i gerbidi che presto furono trasformati in vigne, e quasi tutti 
gli abitanti del paese d.ivennero proprietari di q nalche striscia. 
di teneno. 

Allo smembramento di queste grandi propt·ietà, segui la ven­
dita dei beni demaniali e delle mani morte, e con tante compre 
e conseguenti spese di migliorìe fondiarie, questi p1·oprietari cam­
pagnoli vivono ora in una strettezza pecuniaria grandissima. Una 
o due annate di grandine, di crittogama o di fallanza, ed eccoli 
in condizioni da non saper più come tirare innanzi. 

Si ricorre allora al credito e s' impresta dalla Banca di C., 
succursale di quella di A., al 9 0[0 su cambiali a tt·e mesi, op­
pure dai privati ad un tasso che sale persino al 12 OrO. . 

Il Credito Fondiario ha in questa località un vero campo dt 
operazioni e può far sentire tutta la sua benefica influenza. 

Rispetto alla viabilità l'abitato di M ... si trova in buone con­
dizioni; mediante breve tratto di strada comunale di recente eo­
struzione, e ben tenuta, si giunge alla strada co~sot:ziale di Y al... 
seguendo la quale si raggiunge _la strada .Pt"?VID<:tale ~stl-~··· 

Dopo che le terre passarono m mano a1 ptccoh propnetan e 
la vigna prese tanta estensione, il Co~une ?i M ... B;Prl ~uov~ 
vie attraverso le colline e rifo1·mò le esistenti. La regwne m cut 
si trovano i beni da sti~arsi è sufficientemente provvista di 
strade, e riguardo alla loro condizion~, sono come tutte le altre 
strade di collina. 

M ... dista circa 15 chilometri da A. ed al mercato di questa 
città si rivolge la produzione! l Comune. 
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E p~r terminare delle condizioni economico-agrm·ie aggiungerò 
ancora che ivi l'aratro non si impiega (meno qualche eccezio.ne) 
neanche giù sul piano, e la terra si lavora esclusivamente colla 
vanga e colla zappa. 

Il. - DESèRIZIONE DEl FONDI. 
t - Campo in regione di Pran ... descritto a l N. l d~ll 'Estratt(} 

di Catasto di . . . Are 25. 33 
ed in misura locale Staia. 5 113 

Coer enze. - A levante la via pubblica; a mezzodì P .. . R ... ; 
a ponente il Rivo; a tramontana Merletti Biagio. 

La regione Pran ... è la più distante dal Comune; essa si a­
vanza a punta fra i territori di Rocca e di Rocchetta e si trova 
quasi più vicina a questi Comuni che a M ... Ma la frazione il 
Variale, ove è. sita la casa del signor Merletti Antonio, essendo 
sulla strada che da M ... conduce a questa regione ed a metà 
via circa, la distanza fra il campo in questione e la casa colo· 
nica non riesce tanto grande. Essa è pur tuttavia considèrevole. 

Questo campo forma parte del N. 604 della Mappa, e più 
precisamente ne è la terza parte, poichè il ' fondo intiero fu 
diviso fra i tre fratelli, Lorenzo Giustiniano, Antonio e Biagio, 
figli del fu Francesco Merletti. 

Esso giace sul fondo della Valletta segnata sulla carta to­
pografica col nome di Valle del Salice, fra il piede della col~ 
lina a levante, ed il rivo a ponente, verso il quale termina a 
ripa. Questo rivo ero'de il piede della collina a ponente, e di lì 
a poco si immette nella Rob .... 

l.a terra è di natura argilla-sabbiosa, e quindi di ottime qua-
lità agrologiche. . 

Presentemente questo campo è per metà vuoto su coltura di 
formentone e per metà seminato a frumento. Dagli stocchi di 
formentone rimasti sul campo e dallo stato di vegetazione del 
frumento, si può giudicare essere la coltura un pochino trascu­
rata, forse in ragione della sua distanza dalla casa colonica. 

Dalle informazioni assunte sul luogo mi risulta che le terre 
dei campi di questa regione godono credito di terre buone. 

Sopra questa pezza esistono piantagioni di ·gelsi e di piante 
legnose. I gelsi sono piantati in filari sui confini di mezzodì e 
tramontana, ed a levante lungo la via che rasenta il campo: 
sono in numero di 9, di cui 6 grossi del diametro di 0,30 cm. 
circa, 3 più piccoli del diametro dai 15 a 20 cm. Tutti questi 
gelsi sono in ottimo stato di vegetazione, prosperosi, ed è questa 
una prova a posteriori delle buone qualità agrologiche, e della · 
fertilità naturale della terra. 

Le piante legnose sono sulla ripa scarpata lungo il rivo: sono 
ceppaie di acacia robinia, e pianticelle d 'alto fusto d'essenza 
dolce, specialmente di pioppo bianco che vi prospera a mera­
viglia. Nessun albero maturo . • 

2. Campo e vigna . - Dalla regione Pran .... prosegueudo 
verso la frazione il Variale, si incontra la regione che più pro· 
priamente porta il nome di Variale. lvi si trova la pezza indi­
cata al N. 6 dell'Estratto di Catasto, come parte dei N. 540 bis 
e 541 bis della Mappa, di Are 14 25 
ed in misura locale staia 3 00. 

Coerenze. --- A ponente la strada pubblica e pel rimanente 
Merletti Biagio e Merletti Vincenzo eredi. 

I due N. 540 bis e 541 bis della Mappa, furono attraversati 
dalla nuova strada che fa seguito a quella del Variale e scende 
nella V alletta del Salice per cui si giunge a Pran.... La parte 
di questi numeri compresa nella stima è quella che sta a levante 
della strada predetta come risulta dalle coerenze or ora indicate. 

La terra di questa pezza non ha più la stessa origine di 
quella della pezza precedente; essa è di natura argillosa e di 
color biancastro, siamo cioè sugli strati di argilla e marna az­
zurrognola che ivi affiorano. Il colore è però alquanto mitigato 
da un po' di argilla rossa che scivolando o rotolando dalla pen­
dice che sta sopra, si mescolò àlla tel'l'a del campo. In complesso 
abbiamo anche qui una terra di qualità agrologica sufficiente­
mente buona. 

Questa pezza è tenuta parte a campo, parte a vigna e parte 
a medicaio, come rilevasi dal disP.gno. Il campo occupa un poco 
meno del terzo dell 'area totale, cioè circa are 4,75, ossia staia l. 
Presentemente è seminato a frumento, che si mostra assai rigo­
glioso, ma è probabile che' abbia ricevuto una somministrazione 
di g_uan,o. Questa parte è pianeggiante. 

L a vigna occupa il quarto dell'area totale. (·ioè circa are 3,56, 
ossia staia 3{4. Sono pochi filari corti, e qualcuno incompleto, 
distanti qualche metro l'uno dall'altro. Valutai che si possa con­
siderare pei 213 vigna e pcl rimanente campo . negli interfìl ari . 
Questa parte trovasi un po' in pendio. con guardatura sud-est. 

Il medicàio è separato dal rimanente, dal rigagnolo che scende 
da Pian Lavaggi , ed occupa la parte rim_anente della pezza, 
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cioè i 7r12 dell'area totale. Essa misura quindi are 5,91, ossia 
staia l IJ4. 

Questo meilicaio è tutt'affatto di recente costituzione, cioè 
v ed esi ora seminata la medica nel frumento marzuolo. Nulla 
dunque si può dire sulla sua riuscita. Questa parte. è pure pia­
neggiante. 

Nessun'altra piantagione esiste in questo fondo. 

3. - Vigna in regione c ai Sassi » . - Passiamo ora dalla 
parte opposta della casa colonica, cioè nella pezza in regione 
« ai Sassi ». -

Cominceremo da quella contraddistintlJ, al N. 416 della 1\'(appa, 
di.: Are 38 76 
ed in misura locale staia 8 16. 

Coerenze.- A mezzodì la via pubblica c pel rimanente gli eredi 
Merletti Biagio, Marcellino vedova Fassetta, Merletti Giacomo, 
BiglianQ fratelli fu Francesco e Merletti Domenico. 

Questo fondo fu attraversato e diviso in due parti nella si­
stemazione della strada che conduce alla frazio)le << Variale • 
del comune. Non recò questo fatto un grave danno al fondo, 
perchè ivi si lavora tutto colla vanga o colla zappa c non mai 
coll'aratro. · 

Questa pezza trovasi verso il poggio ed è pianeggiante con · 
un leggero declivio a nord; essa è tenuta a- vigna. 

La terra è di natm·a argillosa di color rosso, ed è mescolata 
con un po' di sabbia, quindi essa ha buone qualità agr.ologiche. 

Le vit.i sono tenute a filari assai distanti gli uni dagli altri, 
e ciò specialmente nella porzione di levante, talchè potrebbero 
essere triplicati. Un po' meno radi sono nella porzione minore 
di ponente. La distanza tra piede e piede è di circa m. 1,30 
nei filari completi. 

Negli interfilari la terra si coltiva ad aratorio, e vengono 
bene il fmmento ed anche il formentone, per cui è una terra 
assai pregiata da quelii del luogo. Presentemente alcuni inter­
filari della por~ione di levante sono seminati a frumento; gli 
altri sono vuoti. La vegetazione di questo frumento non presenta 
nulla di speciale, ma è questa la parte meno fertile del fondo 
perchè ivi affiorano le sabbie. 

Più propriamente possiamo chiamare questa vigna un aratorio 
vitato. I filari sono condotti nella porzione maggiore da sud a 
nord, mentre nell'altra cambiano direzione, perchè cambia l'an­
damento del terreno e quindi l'esposizione. 

Il sostegno di questi filari è di canne disposte a spalliera nei 
filari meglio tenuti, e semplicemente impiantate nel suolo a due 
o più riunite insieme nei filari meno be·n governati. In generale 
questi filari lasciano molto a desiderare; non pochi sono i piedi 
morti che non furono sostituiti, onde s'incontrano nei filari dei 
tratti vuoti della lunghezza da 3 sino a 12 metri. Si può dire 
che nei filari manchi la metà dei piedi di vite che vi doVl·eb­
bero essere. 
· Dirò dunque che questa pezza è per lr5 vigna e per 4r5 

aratorio. 
E per ultimo farò notare- che la sua area è evidentemente 

superiore a quella consegnata in catasto. 

4. - Vigna e Medicaio, nella stessa regirme « ai Sassi •. -
Questa pezza ~omprende i N. 421, 422 e 423 di Mappa, che 
nell'estratto dt Catasto sono indicati rispettivamente ai numeri 
d'ordine 3, 4 e 9, e complessivamente dell 'area di Are 56 31 
pari a staia. 11 85. 

Coerenze. - A ponente la .via pubblica e pel rimanente Bi­
gliano fratelli fu Francesco a tt·e parti, e Lasso Lorenzo. , 

Come si vede dal disegno, qui dobbiamo distinguere una pic­
cola porz_ion_e •a medicaio, da;l rimanent.e che _è tenuto a vigna. 

Il mediCaiO occupa una ptccola porz10ne dr terreno che giace 
sopra un piccolo altipiano adiacente alla strada. Seconddchè mi 
fu ·detto avrebbe l'età di 25 anni. Presentemente si trova in 
cattivo stato, la medica è per metà scomparsa; ma tuttavia 
l'aver resistito per 25 anni è una prova non dubbia, della fe­
racità della terra. 

L'estensione di questo medicaio non supe~a 2 staia, ossia 
are 9,50. 

La vigna occupa la parte rimanente della pezza, che scende 
lungo la falda seguendo le accidentalità del terreno, per cui ha 
una configurazione un po' bizzarra, come ~deei nel disegno. Il 
pendìo meno sentito in principio, !!li fa più pronunciato in se­
guito, ed in qualch~ punto ripido. L'esposizione è di sud-e.st, 
ma è in t ale posizione che riceve il sole sin verso sera. , 

La terra è argillosa e di color rosso, siamo cioè sull'argilla 
rossa assai ferace che ricopre le sommità dei colli di cui già 
parlammo. Qua e là vi si mescola qualche po' di argilla di color 
biancastro e ciò specialmente sul pendio; osservando attenta­
mente riscontriamo che ivi l'argilla rossa giace direttamente 
sugli strati d'argilla o tnarna azzurrognola, onde le screziature 

biancastre su quel terreno tinto in rosso si devono alla vanga 
che portò al di sopra il terreno del sottosuolo. 

Il ra~ido p~ndìo. e la natura ~rgillosa compatta del sottosuolo 
fecero SI che m qualche punto tl terreno sovrastante scivolasse 
un poco in giù, ma ciò non ·produsse altro male che quello di 
disses.tare alquanto l'andamento dei filari. 

I ~lari delle viti sono qui assai meg~io nuti che nella vigna 
descntta al numero precedente. La drstanza tra filare e filare 

, è qualche volta di 5 metri; in generale di meno. Nel filare la 
distan~a fra. piede e pie~e è di . m. 1,30 circa; siamo però an­
cora drstantr dal caso dr una v1gna perfettamente assestata 

L'area di questa porzione, determinata per diffi renza s~rà. 
di . Are 46 81 ' 
pari a staia . . 9 85. 

Si può rite~ere che qu~sta. pezz_a sia soltanto pei 2[3 vigna 
assestata, ossra pel quantttatrvo dt are 31,20 pari a staia 6,56. 

- 5. -Bosco in regione Deb ... e Variale, indicato nell'Estratto 
di. Catasto ai nume!·i d'ordine 7 e 8 e dichiarato come parte 
der _N. 28~ e 270 dr Mappa, del quantitativo di Are 25 59 
pan a stam . . . . . . . . 5 39. 

Recatomi sul luogo verificai che le indicazioni catastali non 
con~ord~no col fatto. H? rappresentato nel disegno i N .. 281 
e 2 t O d1 Mappa, come nsultano dalla Mappa territoriale del 
Comune che si conserva nell'Ufficio Catastrale ed lo· cercato 
di rappresentare approssimativ;J.mente nella sua 'vera ubicazione 
questa parté della proprietà del Merletti coll'indicazione della 
coltura a bosco: Dal disegno ri_sult~~·ebbe ~he il N. 270 di Mappa 
non ha nulla dr comune colla propnetà Merletti Antonio mentre 
la pezza. corrisponde~te d_i bosco da questi effettivame~te pos­
seduta, s1 troverebbe m ad1acenza alla proprietà che descriveremo 
al N. 7; dalla parte opposta del rivo, distinta in disegno colla 
l~ttera A_. L'altra pezza di bosco pare che in gran parte almeno, 
sra propriO compresa nel N .. 281: essa fu distinta in disegno colla 
lettera B. · 

Riguard? al. qua?titativo, per quanto potei giudicare dietro 
una semphce 1spezrone del fondo ed in condizioni' di terreno 
così accidentate mi parve .piuttosto maggiore che minore ·del 
quantitativo superiormente indicato. 

L 'errore fu commesso nel fare le. annotazioni sul libro dei 
trasporti, perchè altri errori analoghi, per quanto mi fu detto 
si riscontrarono già in parecchie altre circostanze. ' 
~on ho credu_to _di dover procedere a maggiori verifiche, per­

che avrebbero nchresto · un tempo che non è in relazione col­
l'~ntità dello stabile, il quale fu stimato dal geometra Gabutti 
del valore di sole L. 300 o poco più. ' 

Dietro corrispondenza tenuta in proposito col Catastaro del 
luogo, mi risulta che la pezza A, erroneamente indicata al N. 281 
sarebbe di circa . . . . . . Are 14 25 
e la p~zza B, erroneamente indicata al N. 270 
poichè come abbiamo visto dovrebbe invece esser~ 
i~ g~·an parte composta nel N. 281 ·sopra citato, 
dr c1rca · · 30 00 

In tutto quindi Are 44 25 
Noi però ci atterremo, per maggior cautela al minor quantl.­

tativo precedentemente indicato. 

Coe1·enze. -Per la pezza A. a ponente il rio deile Lischie e pel 
rimanente Merletti Biagio e Merletti Pietro. 

Per la pezza B, Merletti Biagio a tre parti, e Merletti Piett:o. 
La vicinanza del rivo ed il forte pendio per · la pezza A il 

pendio ripido e le irregolarità della superficie per la pezza' B 
e finalmente l'esposizione di riversa per entrambe renderann~ 
per. sem~re disadatte queste pezze a qualsiasi ~\tra coltura 
all'mfuon del bosco. Presentemente nella porzione A abbiamo 
ceppai'a di acacia robinia con piantelle di alto fusto' d'essenza 
dolce; nella porzione B, in parte ceppaie di robinia ed in pade 
ceppaie di castagno. · 

6 . - Bosco e pascolo in regione Roveta parte. del N. 506 
di Mappa, di . Are 8 77 
ossia staia l 84. 

Anche questo quantitativo deve essere al disotto del vero, 
e nell a corrispondenza sopracitata è detto infatti che l'area è 
di are 14 25 circa. Come è ben naturale noi ci atteniamo al 
quantita.tivo scritto più sopra, non ·solo perchè è quello segnato 
nell'Estratto di Catasto? ma perchè è il minore fra i due. 

Coe1·enze. - A levante la via pubblièa, e pel rimanente Merletti 
Pietro, Merletti Giacomo e Fedele fratelli, Merletti Biagio, Mer­
letti Gioachino' e Sasso' Gio. Battidta. 

Questo fondo trovasi in adiacenza alla stmda del Varialé e 
giace in pendio con guardatura di ponente. Il pendio piuttosto 
ripido e l'esposiziQne decisamente di ponente, fanno si che questo 
fondo continui a rimanere a pascolo, con qualche magro ce-
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spuglio, non ost1nte la sua vicinanza alla via ed alla casa co­
lonica. 

7 Vigna. Campo. Medicaio Ripa in re~one Va1·iale o Val-
cornale. - Comprendiamo qui complessivamente i beni del Mer­
letti Antonio, indicati al N. 5, dell'Estratto di Catasto, posti in 
regioné Variale o V'alcornale, e parte dei N. 507, 508, 509, 510, 
511, 512, 513, 514, 515, 516, 517, 518 e 519 di Mappa. 

L'insieme di que3ti numeri di Mappa forma quella estensione 
di territorio , entro cui è fabbricata in gt·an parte la frazione 
il Variale del Comune di M ...... come segnai sul disegno. 

Questa porzione della proprietà del Merletti Antonio è se­
gnata in Catotsto sotto le qualità casa, aia, prato, campo, vigna 
e col quantitativo di are 158 21 
ossia staia . . . 33,30. 

T1·alasciando la casa di cui ei occuperemo nel numero se­
guente , diremo qui ~olta:nto dei, beni di. ca~pa~~a. Qu.es.ti 
beni costituivano per l add1etro un enfiteusi, di cu1 Il dommw 
diretto spettava al Marchese di B. ..... Alla morte del Merletti 
Francesco essi furono divisi fra i tre suoi figli Lorenzo Giu­
stiniano, Biagio ed Antonio, e pei:cl!è l~ divisione riuscis~e equa 
la proprietà fu .smembrata e s~dd1V1sa m m?do eh~ a Cla~cun~ 
dei condividendi toccasse po,·zwne delle differenti quaht;\ di 
colture e di tena, e delle differenti giaciture ed esposizioni. 

La parte spettante al Merletti Antonio , consta di tre pezze 
separate (oltre la casa) che distin~uemmo in disegno colle let­
tere a, b, c. 

La pezza a è essenzialmente compresa nel N. 507 di Mappa 
ed assai probabilmente una piccola porzione è compresa anche 
nei N. 515 e 517 ; la pezza b è tutta compresa nel N. 507 ; la 
pezza c che è la maggiore comprenderebbe totalmente i N. 518 
e 519, e gran parte del 517 .. 

Nell'Istrumento di divisione trovasi espressa la clausola che 
i condividendi fosset·o tenuti a darsi reciproco passaggio per 
quelle parti che dopo la divisione ne rimanessero prive. I!)opo 
l'apertura del prolungamento della strada del Variale la pe~za 
b si trovò direttamente servita da questa; la pezza a co~umca 

·direttamente colla casa ; finalmente alla pezza c non si pu · ac­
cedere che passando sui fondi dei condividendi. 

Coerenze : Per la pezza a: Merletti Biagio a due , Merletti 
Giacomo a due, e Merletti Pietro. 

Per la pezza b: la strada pubblica tramediante; Merletti Pie­
tro; Mel'letti Giacomo e Fedele fratelli; Merletti Biagio; Ga-
gliardi Giovanni. . 

Per la pezza c: a levante il rio delle Lische e pel rimanente 
Merletti Pietro, Merletti Giacomo e Fedele fratelli , Merletti 
Biagio, Gagliardi Giovanni. 

Le pezze a e b sono a vigna; la pezza c è essa pure in gran 
parte a vigna, ma poi ~omprende ancora una. porzione a. me.di­
caio, un 'altra ad aratorio e finalmente termma verso Il r1vo 
con una ripa piantumata. _Diremo separatamente di ciascuna. 

Pezza a. Essa giace in un avvallamento con pendenza verso 
il rivo del quale occupa una striscia trasversale. L'esposizione 
è di sud-est, ma non è delle più felici. La terra è argillo-sab­
biosa ed assai fertile. Questa vigna essendo la più vicina alla 
casa, è la meglio governata. I suoi filari vanno essi pure in 
senso trasversale all'avvallamento, sono a taragna ed hanno so-
stegni di pali e canne. . . . 

La distanza tra filare e filare è d1 4 a 5 metn e negli in­
terfilari la terra si coltiva ad aratorio. 

Possiamo ritenere que~ta pezza approssimativamente di : 
a re 26,125 

pari a staia 5,112 
Pezza b. Giace un poco più in su di mezza costa e gode una 

favorevolissima espositione di · suc:I-est ed in parte di mezzodì. La 
terra è il Lehure, cioè ·l 'argilla rossa ferace. Questa vigna è la 
migliore di tutte; ha filari a 1 amgne, ben tenuti, ed alla dist~nza 
2m a 2m, 50, può quindi essereritenutacome esclusivamente a vigna. 

La sua estensione è app t·ossimativamente di: 

are 16,625 
staie 3,112 

Pezza c. Questa pezza cambia ass~i per giacitura., f:lSposizione 
e natura della terra, da luogo a luogo. 

La parte più elevata è molto analoga per esposizione e 
natura della terra, alla pezza precedente. Il declivio prima 
dolce va poi crescendo finchè rapidamente si discende a levante 
yer::.o' il rivo ed a mezzodì verso l'avvallamento su cui giace la 
pezza a già' descritta. Da questa parte il pendio è assai rip ido 
perchè ivi affiora il banco di sabbia. 

La terra che prima. era argillo:3a di color rosso , si mescola 
in seguito con un po' di sabbia, ed abbiamo quindi sulla di­
scesa di levante un terreno sabbio-argilloso, e sul ripido pendio 
di mezzodì ·un terreno schiettamente sabbioso. 

La porzione sh .. qui descritta è a vigna. I suoi filari sono 
ben tenuti ed a tai·agua nella parte migliore , più alla buona . 
negli altri punti; essi sono talvolta un po' troppo distanti gli 
uni dagli altri e non sono sempre completamente guerni ti di 
p1ante. Possiamo considerare questa vigna ancora come un vi­
tato-aratorio, ma soltanto p t:i 3[5 di vigna e di 2r5 aratorio. 

Ai piedi del pendio di mezzodì della porzione descritta della 
pezza c, e giù in piano sul fondo dell'avvallamento predetto, 
giace la porzione a medicaio. lvi la terra è di natura argillo­
sabbiosa, ma il medicaio non è in buone condizioni. Una fila 
di gelsi percorre il confine di mezzodì di questo medicaio, ed 
un'altra in cui i gelsi sono assai radi si tt·ova ai piedi del pendìo. 

Io testa al medicaio si distende in di1·ezione sud-nord umt 
striscia di terreno ad aratorio, il quale si trova così fra la rip:l. 
piantumata ad est , il medicaio e la vigna ad ovest. La terra 
di questo aratorio è di natura argillo-sabbiosa; ovunque p i il 
so~tosuolo è sabbioso. 

Finalmente questa pezza c termina contro il rivo con una ripa 
piantumata, nella quale predominano le ceppaie di robinia, poi 
s'incontrano delle ceppaie di ontano, alberi di pioppo bianco, fra 
i quali qualcuno del diamett·o di circa 30 cent , alcuni salici, ecc. 

Questa ripa ha conformazione piuttosto il'l'e~olare e discende 
rapidamente verso il rivo; parecchi sortumi s'incontrano verso 
la sua parte più elevata, per cui prosciugando si potrebbe 
mettere a coltura qualche altro lembo di terreno, e rendere più 
produttiv.o l'aratorio che termina contro questa ripa. 

l e condizioni di questa ripa essendo affatto analoghe a quelle 
della pezza a bosco, posta dall'altra parte del rivo, e testè de­
scritta al N. 5, noi la computeremo come bosco. 

L'estensione totale della pezza c la valutai approssimativa­
mente di are 113,05, ossia staia 23,80, di cui 

Per la vigna are 91,72 ossia staia 19,31 
>> l'aratorio 33,25 >> 7,00 
n il medicaio >> 11,87 » >> 2,50 
>> la ripa 11,87 >> 2,50 

Di più nel quantitativo totale testè indicato si comprendono 
la casa, l'aia, il portico, che fanno corpo con· questa pezza., di 

are 9,50 
. ossia staia 2,00 

8. - Casa . ·-- Anche questa casa faceva parte dell'enfiteusi 
verso il Marchese di B ... , anzi era l'unica casa che in altri t empi 
esistesse in questa regione, ed è quindi la sola che trovasi >.e· 
gnata ~ulla Mappa. 

Essa era anticamente un ritl·ovo da caccia: ha due piani, cioè 
il piano terre11o ed il piano superiore, guarda a levante ec1 ha 
da questa parte nn cortile-aia e · posteriormente una tettoia, o 
come dicesi più comunemente un portico. 

Come vedesi dal disegno la casa è divisa in due parti affa tto 
identiche, le quali sono abitate dai due figli Giuseppe e Biagio 
Merletti, tenendo essi famigliA. separata. 

Questa è la ragione per cui fra gli allegati compaiono due 
polizze di assicurazione, l'una intestata a Biagio e l'altra a Giu-
seppe Merletti. · 

Ciascuna di quelle due parti separa te comprende una cucina a 
pian terreno verso levante ed una cantina che vi fa seguito dalla 
parte di ponente. Nel piano superiore alle cucine soprastanno due 
Cilmere da letto, da ciascuna delle quaE si accede ad un ripo­
stiglio che è sopra la scala; alle cantine soprastanno due piccole 
stanzette. Da questo lato il te tto inclinandosi maggiormente, gli 
ambienti sono bassi, anzi pet· rialzal'li un poco, si abbassò il li­
vello del pavimento, e quindi il soffitto delle cantine, per cui 
giunti ai pianerottoli delle scale si ridiscendono due scalini. 

Questi tre piccoli ambienti hanno ciascuno una finestm che 
guarda verso ovest. . . . . 

Alle cucine si accede dal corttle salendo due scaltm ptuttosto 
alti, pet·chè il pavimento delle rnede.sime trovasi 3: circ.a mezzo 
metro al disopra del suolo del cortile. Alle cantme s1 accede 
dalle cucine, colle quali sono in diretta comunicazione, ma esse 
sono anche munite di porta verso ponente. 

Gli usci verso il cortile sono in diretta comunicazione co n 
una scala di cotto, ad una solà andata di 16 scalini. 

Tanto gli ambienti del piano terreno che quelli del piano 
superiore sono coperti con so.ffit~o. . . 

Il tetto è di tegdte ordinane, m mediocre stat<· .d~ conserva­
zione la travatura non molto scelta. La muratura e m generale 
di m~ttoni e calce con rinzaffatura; solo nelle aggiunte fa tte 
posteriormente è i~ qu~lche parte di m~ttoui crudi: . . . 

Questa casa è un po angusta; le cucme hanno dtmens10n1 d1 
metri 6,40 per metri 2,~0; le .cantine e gli ambienti soprastan t! 
hanno una larghezza d1 ~eh? ~,72; la larghezza delle scale e 
di metri 118 · l'alttJzza det p1a111 è regolare. 

Posterio~·m~nte alla casa, cioè verso ponente, sorge il portico 
o tettoia, sopra quattro pilastri in muratura, coper ta con . tetto. 
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a due falde e divisa circa a metà altezza da una impalcatura. 
La parte inferiore è chiusa a tre lati e serve di ripostiglio per 
gli attrezzi rurali, e fors' anco da tinaia durante l'epoca della 
vendemmia. i la parte superiore è aperta e serve da fienile. 

Faceva parte di questo caseggiato anche una stalla, che ora 
non esiste più, perchè crollò. Da questa descrizione chiaramente 
si vede come troppo scarsi al bisogno sieno i fabbricati, ma 
siccome nella stima supporremo il prodotto della vigna venduto 

l 

in natura,, cosi della mancanza della tinaia ~ ~ella insufficieuza 
della cantina, non ne terremo conto. 

QuADRO RIAssuNTIVO. 

Dopo di aver detto separatanente èli ciascuna pezza o parte 
della proprietà da stimarsi, credo utile riunire in un sdl quadro 
i dati che abbiamo raccolti, dal quale, meglio che dall'Estratto 
di Catasto si potrà vefiere lo stato ·attuale della coltura. 

N t: MERO 

di 

Mappa 

QUALITÀ STATO AREE CORRISPONDENTI 

in misura REGIONE in AREE 

Catasto 

.ATTUALE 

di coltura 

CoER E NZ E ----------
locale metrica l 

-- - - - 1-----1----- - ----1-----1----- --;----;----::- :---=:c----:--:--:-- 1 -----------------11 
At·e C. At·e C. Staia C. 

l D 604 p. 

540bis p. 
b41 bis p. 

416 

Pran ... campo 

campo l 
vigna l 
vigna 

25 33 campo 25 33 5 33 Via pubblica, Penna, Rio, Uerletti 
Biagio. 

2 D Vatiale 

3 D Sassi 

14 

38 

25) 

76 

campo 
vigna 
vigna 

10 69 
3 56 

38 76 

2 25 
o 75 
8 16 

Via pubblica, Merletti Biagio, Mar­
letti Vincenzo Eredi. 

Via pubblica, Merletti Biagio, Mar­
cellino vedova Fassetta, Merletti 
Giacomo, Bigliano fratelli fu 
Francesco e Merletti Domenico. l 

4 D 421 
422 
423 

Sassi vigna 
campo 

56 31 medicai o 
vigna 

9 50 
46 81 

2 no 
9 85 

yja pubblica, Bigliano fratelli fu 
Francesco a tre parti , Sasso 
Lorenzo. 

5 D 270 l? 
281'. 

Variale e 
De batto 

bosco 25 59 bosco 25 59 5 39 A) Rivo; .\Ierletti Biagio, .\Ierletti 
Pietro. 

B) Merletti Biagio a tre parti e 
Merletti Pietr6. 

6 D 506 p. Raveta pascolo 8 77 pascolo 8 77 l 84 .\Ierletti Pietro, id. Giacomo e Fe-' 
dele fratelli, Merletti Biagio, id. 
Giacomo ·e Sasso 

7 D p. numeri Varoale o 
507 al 519 Valcorna le 
inclusivo 

casa, aia 
campo 

prato, vigna 

158 21 casa, aia 
campo 

medicai o 
v!gna 
ripa 

9 50 
33 25 
11 87 
91 72 
11 87 

l 

2 00 
7 00 
2 50 

19 31 
2 50 

a) Merletti Biagio 2, Medetti Gia­
como a 2, Merletti Pietro. 

b) Merletti Pietro, id. Giacomo e 
Fedele, Merletti Biagio, Gas-liar­
di Giovanni e strada pubbhca. 

c) Merletti Pietro, id. Giacomo e 
F edele, Merletti Biagio, Rivo e 
Gagliardi Giovanni. Totale 1327 22 

Come abbiamo avvertito descrivendo ciascuna pezza, quasi 
tutte le vigne sono a coltura promiscua, sono cioè vitati-aratori 
od aratori·vitati. 

Tenendo conto delle differenti proporzioni fra il vitato e l'ara­
torio, allora indicate, lo stato attuale di coltura della proprietà 
Merletti Antonio offerta in ipoteca ~i può complessivamente ri­
tenere come segue : 

Arato1·io semplice are 69,27 
<< nelle vigne • 72,8 L are 142,08 o staia 29,90 

Vigna 
llfedicaio 

)) 108,02 )) 22,74 
)) 21,37 4,50 

Bosco 
Pascolo 
Casa, aia, p01·tico 

)) 37,46 )) 7,89 
)) 8, 77 )) l,tl! 
)l 9,50 2,0) 

In tutto are 327,20 68,87 

Osservazione. - Ho notato già come la vigna in regione << ai 
Sassi » descritta al N. 3 fosse di area superiore a quella con­
segnata in Catasto i noto ancora come la pezza a pascolo in 
regione Raveta descritta al N. 6 mi parve talmente superiore 
alle are 8, 77 consegnate in Catasto, da farmi credere che vi 
vi sia qualche errore. In generale mi è parso che tutte le aree 
effettive delle differenti pezze sieno crescenti. 

Ciò essendo naturalmente in favot·e della f!~ranzia, accette­
remo senz'altro le aree come sono date nell'Estratto di Catasto. 

m: - STIMA. 
Determinerò il valore dei beni da stimarsi seguendo il me­

todo della stima diretta razionale, e poi quello della stima di­
rettct empi1·ica. La stima diretta razionale sat·à istituita pren­
dendo in complesso tutta la propt·ietà , perchè troppo incerti 
riuscirebbero i risultati se con questo metodo di stima si volesse 
determinare il valore di ogni singolo fondo. Colla stima diretta 
empirica si considera invece ciascuna pezza o parte della pro­
prie tà , per sè indipendentemente dalle altre. In questo modo si 
ha dalla stima raz:onale la rendita complessiva, e quindi il con-
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cetto della prodùttività dei beni da stimarsi i dalla . stima empi­
rica il valore di ogni singola pezza o parte. 

STIMA DIRETTA RAZIONALE. 

La proprietà .da stimarsi è condotta ad economia, ossia è col­
tivata direttamente dal proprietario e dalla sua famiglia. La 
stima dovrebbesi quindi istituire prendendo in considerazione 
questo speciale sistema di amministrazione del fondo. Ma come 
tener calcolo di tutte le minute spese che occot-rono pet· la col­
tiva-zione di un fondo, e specialmente di un fondo a vigne? Sa­
rebbe un lavoro assai lungo e non scevro di pericoli .per chi 
non è del luogo, e non conosce le speciali usanze della loca­
lità, ecc., ecc. Credo quindi miglior partito e fors'anco più cor­
rispondente alla natura di questa stima, di fare astrazione del 
sistema speciale di amminist1·azione applicato al foudo e sup­
porlo condotto a ·colonia parziaria. Allora tutte le spese di col­
tivazione riescono implicitamente computate nella parte dei pro­
dotti spettanti al colono , e non occorrono altre indagini ed 
altri computi. La nostra bisogna si semplifica di molto, ed eli­
minandosi nello stesso tempo molte cause d'errore, si giungerà 
ad un risultato che sarà certamente a ppeossimato al vero. 

D'altra parte la colonia parziaria nei poderi a vigne si in­
contra altrettanto frequentemente, e forse più, dell'amministra­
zione diretta, per cui adottando quell ~t invece di questa ci man­
teniamo put· sempre nelle condizioni di uua coltivazione ordi­
naria, sulla quale si fonda il criterio generale del valore delle 
terre delle differenti regioni del Comune. 

Prodotto lordo. - Incominciamo dalla vigna essendo questa 
la coltura di maggior importanza. 

a ) Vigna. -La produzione della vigna varia grandemente da 
regione a regione, e nella stessa regione da vigna a vigna, come 
è evidente. I limiti sarebbero di miriage 30 allo staio (are 4,75) 
misura locale, a miriagr. 130 produzion~ massi!Da ~·aggiu~ta 
solo da alcuni pochi. Ma lasciando i 11 dt~parte 1 cast ecceziO­
nali, diremo che il prodotto delle vigne vari.a. da 30 ~ 50 .mi­
riagrammi secondo la màggiore o ?Jinore dtlt.genza. d t colhv~­
zione, ma s?pratutto secondo la distanza det filan e megho 
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secondochè la vigna è più o meno popolata di piante, perchè come 
notammo a suo tempo, in generale si tengono i filari assai discosti. 

Ora giova notare: l • che determinando il quantitativo della 
vigna, abbiamo supposto questa separata dall ' aratorio ogni 
qualvolta si trattava di un aratorio-vitato, oppure di un vitato­
aratorio, considerandola come vigna ben assettata, e quindi a 
:filari riuniti e normalmente . popolati di piante; 2• che i filari 
distanti gli uni dagli altri a parità di condizioni producono di 
più dei :filari riuniti; 3• che qui siamo in una delle migliori 
regioni del Comune e quasi sempre le vigne si trovano sopra 
l'argilla rossa assai -fertile. 

Ciò posto possiamo senza scrupoli assumere nel nostro caso la 
produzione di 50 Mg. per staio. La vigna nei beni da stimarsi 
essendo di staia 22,74, la produzione in uva s~rà di · 

Mg. 2<l,74X50= 1137 

P er quota di eventualità, di grandine, bl'ine, ecc., dedurremo 
da questo prodotto il 2~ OrO cioè : 

Mg. 1137X022=250,14 

Mi risulta infatti, che per la sola eventualità di grandine, 
quelli del luogo usano computare un raccolto perduto ogni cinque 
anni: a ciò corrisponderebbe una quota di eventualità del 18 0[0. 
Un poco al disotto di questa quota è il premio che si paga alle 
Società di Assicurazione contro i danni della grandine; ma esse 
non assicurano che il danno immediato e d'altra part~ non ope­
rano regolarmente in questa regione. Pare quindi che unfl quota 
del 22 p. 0[0 fra l'eventualità di gmndine, di brine ed altre even-

. tualità atmosferiche, quale fu testè computata, si possa ritenere 
come assai prossim~ al vero. 

Il prodotto in uva depurato di eventualità sinistre: sarà quindi: 

Mg. 1137-250,14= 886,86 
e la pa1·te padl'onale di 

. 2 
Mg. 3 886,86=591,24: 

Il prezzo medio delle uve sopra il Mercato di A.... . durante 
l'ultimo dodicennio, dalle mercuriali di questa citt~ risulta: 

Per le barbere L. 2,57 al Mg. 
>> le uve • _1,81 >> 

E in media generale L. 2,19 al Mg: 
Da questo prezzo medio dt:lduciamo cent. 15 per spese di tra­

sporto, senseria, ecc., quantunque le uve di M .... . godano di tal 
pregio che al prezzo medio del mei·cato di A.... i compratori se 
le vanno a prendet·e sul luogo. Rimarranno: 

L. 2,19-0,15=2,04 al Mg. 
Il valore della parte padronale del prodotto dell'uva sarà di 

L 591,24X2,04=1206,13 
Abbiamo considerato · il prodotto in natura, cioè in uva e non 

trasformato in vino, per le seguenti ragioni : l o Per facilità di 
conteggio di stima, evitando di entrare in calcoli di spese di 
vini:fìcazione, di conservazione del prodotto, ecc.; 2" Perchè. ef­
"fettivamente questi pròprietari debbono vendere le uve mancando 
di locali sufficienti per la. vinificazione, circostanza questa che 
ci obbligherebbe a tener conto poi in seguito della deficienza 
del locale qualora si volesse considerare il prodotto in vino; 
3• P erchè la vinificazione è un'industria a parte distinta dal­
l'industria agraria. 
· b) AmUn·io. - Nell'aratorio si c~ltiva : il frumento il formen­
tone, i fagiuoli, i ceci, le lenticchie, le patate, ecc. Credo di poter 
rappresentare con sufficiente approssimazione la produttività di 
questa parte dei beni da stimarsi, supponendola tutta coltivata 
a frumento e formentone, e ritenendo una produzione media già 
depmata di eventualità sinistre: 

pel frumento di Ettoli tri 16 all'Ettare 
pel formentone >> 18 >> 

Da questo prodotto deducendo · le sementi , avremo: 
pel frumento di Ettolitri 14 all'Ettare 
pel formentone >> 17 

Tra il ~rumen_to ed i! forme'?tone il campo rimane occupato 
per 2 anm, col t t v!l'ndos1 uell • 1l formentone e seminandovi dopo 
il frumento che v1 sta nel secondo anno. Supposte quindi ordi­
nate per bene le colture, avremo una metà dell'aratorio a for­
mentone e l'altra metà a frumento. Avremo perciò una produzione 
annua: 

• .c d' E l' . 1•42 
m 1rumento 1 ! to 1tn T Xl4= 9,94 

. f ' E 1· . l,4:2 l m ormentone di . tto 1tn T X 7 = 12,07 

E per la p arte pad1·onale avremo: 

Frumento Ettolitri 
9
,:4: = 4,97 

F E l• , 12,07 6 QA ormentone tto ttn ~ = , ± 

Dalle mercuriali della città di A .... . risulta che nell'ultimò 
decennio il prezzo medio su quel mercato, di queste due der­
r ate fu: 

pel frumento di L. 24:,56 all'Ettolitro 
>> formentone ,. 14,52 

Deducendo per spese di trasporto, scnsaria, ecc. cent. 60 al­
l'Ettolitro, si avrà il prezzo sopra luogo: 

pel fmmento di L. 23,96 all 'Ettolitro 
formentone >> 13,92 >> 

Il valore della parte padronale pel prodotto fmmento, sarà 
quindi di: 

L. 4,97 X 23,96=119,08 
e pel prodotto formentone: 

L. 6,04 X 13,92 = 84:,08 
In conformità: delle considerazioni sovraesposte non terremo 

conto dei secondi raccolti. 
Non dobbiamo neppur computare le paglie, i sagginali, ecc., 

perch~ questi prodotti non si vendono; ma si consumano nell'in­
terno del podere pet· la produzione del concime . 

c) Gelsi. --- Dobbiamo ancora tener conto dei prodotti dei 
gelsi che si trovano nell'aratorio, dei quali ne abbiamo 9 nel 
campo al Pran ..... , descritto al N. l della presente r elazione; 
19 nell'aratorio della pezza c dei fondi descritti al N. 7, e 
·qualcun altro in vicinanza della casa e sparsi nella pezza a delli 
stessi beni descritti al N. 7 predetto. In tutto, una trentina di 
gelsi del diametro medio dai 17 ai 20 cent. La quantità di foglia 
da essi prodotta può ritenersi sufficiente per l'allevamento di 
un'oncia ed un quarto, e diremo, per un cartellone e mezzo di 
semente. 

P er la determinazione del valore di questo prodotto, dobbiamo 
considerarlo in natura, oppure supporlo trasformato in bozzoli? 
Il primo procedimento non si può accettare in modo indiscu­
tibile, perchè non si ha un mercato di foglia di gelsi, come si 
ha per es. quello dell'uva; il secondo non è neppure da accettarsi 
ad occhi chiusi per l'incertezza dei risultati finali. Tenendo una 
~iusta via di mezzo, credo di non andare enato valutando la 
foglia dei gelsi e per la parte padronal~ in 

L. 80,00. 
d) Medicaio. - Pei prodotti del medicaio vale l 'osservazione già 

fatta per le paglie e per i sagginali : i foraggi non si vendono, 
ma si consumano nel podere per l'alimentazione del bestiame, 
per la produzione del concime. I prodotti del me:iicaio non deb­
bono quindi entrare nel conteggio di stima. Notiamo anzi che 
la quantità di prato esistente nei beni del Merletti Antonio, sa­
rebbe troppo piccola ed insufficiente al bisogno, ,se non venisse in 
a iuto il bosco ed il pascolo come diremo. 

e) Bosco. - Dal bosco si hanno annualmente foglie ed altre 
stramaglie; ma queste non sono che un necessario complemento 
all'insufficienza del prato esistente nel podere da stimarsi, per 
la produzione del concime. Questo prodotto quindi non lo com­
puteremo. 

Nel bosco si ha anche il pascolo, ma per le stesse ragioni , di 
questo pure non si deve tenerne conto. 

Finalmente dal bosco si ricava: dal ceduo: pali, perticpelle, 
legna da ardere, ecc.; dall'alto fusto legname d'oper:1.. I pali e 
le pertichelle sono consumati nel podere per la vigna, e ce ne 
fossero! Epperò di essi pure non si deve tener conto. Le piante 
di alto fusto danno un prodotto così a lungo termine, e d'al­
tronde può essere così facilmente esportato, che meglio è non te­
nerne conto. Rimane la legna da ardere. 

Unendo alla legna del bosco quella degli scalvi dei gelsi, della 
ripa al Pran ..... , é cc., ma non computando quella che si ha dalla 
potatura della vite, perchè i sarmenti li supporremo tutti inter­
rati nel rinnovo dei :filari, computeL·mo per la parte padronale 
in valore L. 25,00 

f) P ascolo, - Come si è già detto poco fa, il suo prodotto si 
consuma nel podere e pel podere, e quindi non si deve computare. 

g) B estiame.- Risulta dalle cose dette che nesf?una speculazione 
del bestiame è possibile in questo podere del Merletti Antonio, 
e siccome ivi tutto il lavoro si fa a braccia, così il bestiame si 
tiene solo per la consumazione dei foraggi. Quel po' di utile che 
da esso si ricava, come già abbiamo detto, lo suppot-remo la­
sciato al colono, con qualche corrispettivo al proprietario. 
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h) Gm·rispettivi ed appendizi. - Oltre al corrispettivo di cui nel 
caso precedente, sono generalmente a carico del colono, a titolo 
di appendizi, alcune prestanze per trasporti di derrate spettanti 
al proprietario ed altri ser vigi ; poi alcune regali e di uova, burro, ecc. 
'futto ciò sommato insieme valuteremo a 

L. 15,00. 
-Riassumendo la produzione annua depurata da eventualità si­

nistre della proprietà da stimarsi si può mediamente ritenere 
quale risulta dal quadro seguente: 

GENERE 
QuANTITÀ 

del prodotto 
PREZZO VALORE l 

della parte padronale 

Uva .. .. . M.886 86 L. 2 04 L . 1206 13 
Frumento .. E: 9 94 )) 23 96 )) 119 08 

l Formentone )) 12 07 )) 13 92 )) 84 08 
Gelsi .. - - - - )) 80 00 
Bosco .. - - - · - )) 25 00 
Pascolo. - - - - - -
Medicaio - - - - - ·-Bestiame . - - - -

15 1 ()() Appendizi - - - - )) 

~-

Il l Totale L. 1529 j 29 

Il p1·odotto lordo annuo medio, od adequato per la parte do­
minicale, sarà dunque di 

L. 1529,'~9 . 

Spese. - Esse risultano composte come segue: 
Imposte: erariale e provinciale, e comunale, come da certificato 

dell'Agente delle Tasse di C ... che si unisce . . L. 45 68 
Riparazioni al fabbricato in ragione del 11r2 p. 010 

d8l valore capitale, circa . >> 51 00 
Assicurazioni contro gl'incendi, come da polizze che 

qui si uniscono » 
Solfa . ll 

Anticipazioni fondiarie: pali, concime, scassi per rin· 
novi dei filari e dei medicai, tenendo conto di un graJ 
duale miglioramento, perché per il mantenimento in 
statu-quo in gran parte già si provvide trascurando i 
prodotti del bosco e del pascolo . 

Direzione, sorveglianza, spese di amministrazione, ecc. >> 

5 10 
50 00 

150 .00 
80 00 

Totale spesa L. 38 t 78 
La spesa annua media od adequata risulterebbe mediamente 

di L. 381,78. 

A vvertenza. - L'imposta, come facilmente si vede, è sensi­
bilmente al disotto di ciò che comporterebbe la rendita del fondo . 
Qu~s~o provie~e dal~' imp?sta p1:edial~ che si paga in base agli 
estimi censuan, ed 1 bem da st1mars1 sono quasi tutti censiti 
sotto la qualità di pascolo e bosco. Quantunque stia avanti al 
Parlamento una legge di perequazione fondiaria che toglierebbe 
queste anomalie, non ho creduto che un perito dovesse entrare 
in ispeciali indagini per determinare un'imposta che meglio cor-
rispondesse alla rendita del . fondo. . · 

Rendita netta. - Essa risulta per differenza fra il prodotto 
lordo annuo medio, e la spesa annua media di produzione, ossia è di 

L. 1529,29- 381,78 = 1147,51. 
Diremo dunque che la rendita netta .dei beni offerti in ipo­

teca dal signor Merletti Antonio è di lire millecento quaran­
tasette e cent. 51. 

Valore capitale. - Adotteremo un tasso del51I2 p. OrO, visto 
che il tasso dei mutui ordinari è così elevato. Ho però ragione 
di credere che esso è un poco superiore al vero. Posto il 5112 p. 010 
il valore capitale sarà ~i . 

1147,51 
L. O 

055 
=20863,82. 

' Il valore capitale domandato sarà di lire ventimila ottocento 
sessantatre e cent. 82. · 

Deduzione. - Come risulta dalla descrizione fatta preceden­
temente delle diverse parti della proprietà Merletti Antonio, il. 
fabbricato rusrico manca di uno dei suoi organi più importanti, 
cioè della stalla. Bisognen\ quindi detrarre dal valore risultante 
dalla stima il valore necessario alla ricostruzione di questa. Ec­
cedendo un poco nel valutare la spesa occorrente la riterremo 
di L. 2000. 

E · questa detratta dal valore determinato, rimarrl un va­
lore di 

L . 20863,82 - 2000 = 18863,82. 

Diremo dunque che il valore della proprietà Medetti Antonio, 
offerta in ipoteca, in base alla stima diretta razionale 
testè istituita, e nello stato in cui trovasi attualmente è di 

• L. 18863,82, 
sono lire diciottomila ~ttocento sessantatre e· cent. 82. 

STIMA DIRETTA EMPIRICA. 

Considereremo ora dìstintamente, e ciascuno · per sè, i diffe­
renti oggetti precedentemente descritti, onde determinare sepa­
ratamente il valore che . essi avrebbero in un libero contratto di 
compro-vendita e riassumeremo in un quadro i risultati di questa 
stima, seguendo lo stesso ordine del quadro riassuntivo dato in 
fine della descrizione generale dei beni : 

Q) 

NuMERO STATO AREE RISPETTIVE l VALORE = VALORE ;.a ATTUALE :.. REGIONE di Misura allo OssERVAZIONI o di 
~ ToTALE 
z Mappa coltura Metrica Locale Stai o 

l Pran ... 604 p. 25 
l 

33 . 5 campo 
2 Variale 540 bis p. id. 10 69 2 

541 bis p. vigna 3 56 o 
3 Sassi 421 medicaio 9 50 2 

422,423 vigna 46 81 9 
4 Id. 416 aratorio 38 76 8 

vitato 
5 Variale 270 l? bosco :?5 59 5 

281 
6 Raveta 506 p. pascolo 8 77 1 
7 Variale parte dei N. casa, aia e 9 50 2· 
, 

507 sino al 
portico 

o vigna 91 72 19 
Valcornale 519 inclusivo campo 33 25 7 . medicai o 11 87 2 

ripa 11 b7 2 

P er gli elementi di questa stima mi rivolsi ai due notai del 
luogo, Olivario e Ferro, i quali gentilmente m1 comunicarono i 
loro repertori dell'anno in corso e di parecchi anni addietro. Li 
consultai attentamente senza giungere ad alcun utile .risultato. 
Sembra che nella frazione del Variale i proprietari stieno troppo 

33 180 00 959 40 Esistono in questo campo N° 9 gelsi. 
25 160 00 360 00 
75 200 (;Q 150 00 
00 250 00 500 00 Stimato come terra di l a qualità. 
85 250 00 2,462 . 50 Pendìo quasi sempre ripido. 
16 220 00 1,795 00 Terra assai buona e pianeggiante. 

4041~5 39 75 00 

84 75 00 138 00 
00 00 00 3,800 00 

31 275 00 5,310 25 
00 180 ' 00 1,260 00 
50 200 00 500 00 
50 75 00 187 50 Stimata come bosco. 

--- -
ToTALE L. 17,826 90 

bene per vendere i loro fondi, sicchè i pochi contratti di ven­
dita fattisi da parecchi anni a questa parte, riguardano soltanto 
i boschi pascoli e gerbidi per lo più posseduti già da mani morte, 
e che f~rono dagli acquisitori prontamente ~·id~tti a vigne. 

Notisi ancora che nei contratti fra privati, d1 regola generale 
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non compare mai il prezzo effettivo ed integt·ale, perchè una 
parte più o meno ragguardevole passa <<sotto il tavolo » per 
?iminu}r~ le spese di ro_gito, _regis~razione, e~c. Mi riuscì quindi 
tmposstbile radunare det fatti certi, e dovetti accontentarmi di 
apprezzamenti. Essendo i notai, le persone del luo(To, che per 
ragioni di ufficio sono maggiormente in grado di ~onoscere i 
valori delle terre nelle differenti regioni del territorio, ad essi 
mi rivolsi nuovamente. Le indicazioni avute dai due notai le 
trovai pienamente concordanti fra di loro, ~ sono le seguenti: 

I prezzi per le differenti qualità di colture nella regione del 
territorio in cui si trovano i beni del Merletti, si possono rite­
nere: 

Per l'aratorio semplice da L. 150 a 200 lo staio; 
Per l'aratorio con viti da L. 200 a 250 lo staio, sino a 300, 

secondo la popolazione della vigna, l'esposizione, la natura della 
terra, ecc. 

Questi dati concordano in maS3ima anche con quelli registrati 
nella perizia del geometra Gab~tti, unita all'Estratto di catasto. 
Io però non posso seguire questa perizia perchè essa è redatta 
in modo troppo complessivo, metodo questo che può essere se­
guito dai periti del luogo, UJa che non persuade chi venendo 
dal di fuori ha bisogno dt procedere guardingo. 

Debbo tuttavia notare che avendo già avuto occasione di ese­
guire un'altra perizia nello stesso comune di M .... , verificai al­
lora e 1·iconfermo adesso, come il geometra Gabutti nelle sue 
valutazioni si mantenga sempre al dbotto del vero, e talvolta 
a prezzi affatto minimi. . 

Diremo quindi che il valore della proprietà offerta da An­
tonio Me1·letti in ipoteca, in base alla stima empirica, è di 

L. 17826,90 
dico lire diciassetteinila ottocentoventisei e cent. 90. 

Conclusione. 
·Col metodo della stima diretta razionale siamo giunti ad 

un valore del fondo, nelle sue condizioni attuali di 

L. 18363,82 
e col metodo della stima diretta empirica al valore di 

L. 17826,90. 
Come si vede, questi risultati sono sufficientemente co.ncor­

danti; riterrò quindi come il vero valore la media aritmetica dei 
due, che sarà di 

18863,82 t 17826,90 = t 8345,36 

e concludo èhe il valore dei beni offerti dal signor Medetti Antonio 
in ipoteca per un mutuo da ..... è di 

L. 18345,36 
diconsi lire diciottomila trecentoquarantacinque e cent. 36. 

IV. - AGGIUNTA. 
Come si disse nelle avvertenze preliminari vennero escluse 

dalla stima p1:ecedente le due pezze segnate ~l N. 11 e 12 del­
l'Estratto di Catasto. 

Dietro richiesta della parte interessata, visitai anche la pezza 
. di ct;i ~l N: ·11 e riferisco ora l'estimo che la riguarda. Pare 
che 1 -ymcoh. che cadono sopra questa pezza non sieno che ap­
parentl. 
~ssa po.rta i .n.?mer~ ~5, 4?, 47 e 48 di mappa e tt·ovasi nella 

regwne Ptan ~l S. ~m~, Sezwne A della Mappa, indicata in Ca­
tasto sotto la quahtà d1 campo e salicera. Il quantitativo è di: 

Are 56,68. 

.. G_oerenze: Ferr~ Biagio; Bigliano Gio.; la strada pubblica ed 
Il nvo T ...... 

Come risulta dalle coerenze, questa pezza si trova in piano 
s~l ~ondo della valle di ero~ione del . T ..... ; essa è perfettamente 
?'lSpt~na~a ed ha la figura d1 una stnscia molto lunga e stretta, 
m dtrezwne sud-nord, posta sulla destra del rivo. Essa termina 
co~ una estremità C?ntro il rivo e coll'altra contro la via· pub­
bhca che staccandosi dalla strada, che dall'abitato del Comune 
scende nella valle del T ..... s'incammina verso Est lambend~ 
le falde dei colli posti al Sud di questo rivo. ' 

Trovasi ve1·so il confine ad Est del territorio del Comune ad 
una discreta distanza dall'abitato, e ad una distanza veram~nte 
ragguardevole dalla frazione il Variale, e quindi dalla casa co­
lonica degli attuali propri!'ltarii, distanza resa ancor più mala­
gevole pel fatto, che la casa colonica si trova sulla parte più 
elevata dei colli a Nord della valle del T ..... 

La terra è un misto di detrito di diversa natura, che le ·acque 
erosero, esportarono e poi. depositarono ivi sul fondo. Essa è però· 
essenzialmente argillo-sabbiosa, e di ottime qualità agrologiche. 

Questo campo quantunque in piano, è lavorato esclusivamente 
colla vanga. 

Contro il rivo e per un piccolo tt·atto forma una ripa sull!). 
quale vegetano parecchi grossi salici, ed è questa la porzione 
qualificata Salicera in Catasto. 

Stima. - Non ci perderem6 qui in una stima razionale, 
che mal si applicherebbe ad una pezza separata. 
~ome abbiamo avvertito altrove, queste pezze in piano sono 

av1damente cercate e si pagano più di quello che rendono. 
Segue da questo fatto che il miglior metodo di stima è quello 

della stima e m pirica , cioè dC determinare il valore che 
l:J.uesto campo avrebbe in una libera contrattazione di compra-
ft~~ -

Dal Notaio Olivario, riscontrai nel repertorio la vendita di 
un campo nella stessa regione di S. Luigi, di are 38, ossia di gior­
nate ~na per L .. 1720! ciò che f~J. !lllo st~io 215 lire. E più in 
là u!l altra ve~d1ta d1 un campo m regwne Le Palme, coufi­
n!lnt~ c?lla regwne ~· L~igi e quindi in condizioni di terra e 
d1 gtaettura affatto 1denttche a quelle del campo da stimarsi 
esso pure di are 38 cit·ca, pel prezzo di L. 210 allo staio. ' 

Rammentandoci dell'osservazione già fatta altrove che nei 
contratti di compro-vendita non compare mai l'effettiv~ ed inte­
grale p~·ezz~ di coml>ra, allo s.copo, di eliminare una parte delle 
s~ese di rog1to, è c~Iaro che s1 puo accetta1·e senz'altro il prezzo 
di L. 200 allo staw, adottato dal Geometra Gabutti nella sua 
perizia di stima unita all'Eetratto di Catasto. 

Ciò posto il valore di questa pezza sarà 

L. 11,9:3 X 200 = 2386 lire. 

Qui non è più il caso di fare alcuna deduzione per ispese 
od altro. Diremo quindi: 

Che il valore della pezza in region~ Pian di S. Luigi, var­
rebbe in una libera contrattazione di compro-vendita 

L. 2386 

diconsi lit·e duemila trecento ottantasei. 

Torino li ..... . 
Ing. G ..... F .... 
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SELVATICo. - Le Arti del disegno in Italia. - Storia e cri· 
. tica. - Parte n: Il medio-evo. - Milano, dottor P. Vallardi 

tip. edit. ' 
Il chiarissimo M. Pietro Selvatico, il nestore degli scrittori 

d'arte italiani, che conserva in età avanzata non solamente tutta 
l'operosità, ma il brio della giovinezza, ha pubblicati or ora 
dell'opera accennata . i primi fascicoli della parte seconda ri­
guardanti l'arte del Medio-Evo. Se in un paese dove sono a~cor 
tanta parte della vita attuale le reminiscenze de!l'antica gran­
dezza, non poteva a meno di interessare - e fatta da tale scrit­
tore -la trattazione dell'arte antica, molto maggior interesse 
p1:esenta c~1·tamente quella d.e,ll'epoca successiva, in cui già do­
mmava un atmosfera tanto pm conforme a quella in cui noi re­
spil·ia~.o oggi?L I~perocchè ne d.eriva l~ più ~ge"tole conoscenza 
della .v~ta sociale m m~zzo a cm 9.uell ~rte s1 svolse, e più age­
voi~ e. m consegu~nza Il gustarne 1 preg1 nel campo accademico; 
ed ms1eme ne denva che perdurando almeno in parte lo scopo 
ehe .l'arte medesima si prefiggeva, riesce possibile nel campo 
pratico trarne un partito che dall'arte antica, nella massima 
parte dei casi, è ormai un'utopia il voler ricavare. 

Una scorsa data in ft·etta alle 192 pagine venute in luce ed 
alle numerose incisioni intercalate nel testo ci hanno sembrato 
dimostmre che a cotale interessamento si aggiunge in tutta la 
sua ampiezza quello dovuto al modo con cui l'argomento è trat­
tato; nelle ultime scopel'te d'avanzi artistici e costruttivi e nelle 
più recenti pubblicazioni, il Selvatico ha trovato la fonte di nuove 
osservazioni fatte con quella finezza e quello sguardo élevato 
~he i. dilettanti di scritti d'arte da tauto tempo apprezzano 
m lm. 

È peccato che alla superiorità del test<,> non corrispondano 
per tipografica bontà le incisioni. 

Facciam voti che affrettandosi tutti gli architetti italiani ad 
acquistare un libt·o così bello e così utile, vogliano dar campo 
a farne presto una seconda edizione, in cui l'editore migliori 
l'accennato complemento che oramai i progressi della xilografia 
anche in Italia permettono ~i attuare in modo splendido, come 
ne fanno fede ·alcune delle opere illustrate che vedono la luce 
nella stessa Milano. 

f· 
GJOVAN!'il SACIIERI , Dit·ett01·e. :I'1p. e Li t. CAMILLA E BERTOLERO, Editori. L. F. C.untu, Gerente. 
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